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Sabato la celebrazione presieduta dal Cardinale

Sei «suore di S. Clelia»
emettono i voti solenni

LE BUDRIE  

(M.C.) Sabato alle 9.30 il cardinale Biffi pre-
siederà nella chiesa parrocchiale de Le Bu-
drie la celebrazione eucaristica nell’ambi-
to della quale sei suore Minime dell’Addo-
lorata emetteranno la professione perpetua
nella famiglia religiosa fondata da S. Clelia
Barbieri. Si tratta delle africane suor Kali-
sta Kisinga, suor Nazzarena Thabiti, suor
Gisella Msombe (tutte della Tanzania), e
delle indiane suor Alfonsamaria Pellissery,
suor Geenarosa Pathiyil, e suor Maria Shee-
la Pallipadan (originarie della zona del Tri-
chur). Ad alcune di loro abbiamo doman-
dato una testimonianza sulla propria scel-
ta di vita.

«La mia vocazione è nata quando ero an-
cora molto piccola, frequentavo le scuole e-
lementari - racconta suor Kalista, 28 anni
- È dovuta in particolare a due mie zie, en-
trambe suore: guardando la loro vita io de-
sideravo fare come loro. Così, mentre ero
in ricerca vocazionale, all’età circa di quin-
dici anni, conobbi le Minime dell’Addolo-
rata a Mafinga, il mio paese, dove veniva-
no per studiare catechesi. Mi fecero legge-
re un libro di Clelia, ed io fui colpita dalla
vita e dalla semplicità di questa giovanis-
sima Santa. Mi piacque il suo messaggio di
povertà, nel servizio umile per amore di Ge-
sù ai bisognosi, malati e sofferenti; la sua
attenzione ai bambini, che educava alla fe-
de attraverso la catechesi. Oggi sono in que-
sta congregazione e sono contenta della mia
scelta. Servo la mia famiglia religiosa e il
prossimo donandomi integralmente, come
un "regalo di Dio" agli altri». «Proprio per-
ché ho sperimentato quanto sia bello sen-
tirsi "al proprio posto" nella Chiesa, vorrei
dire a tutti i giovani che devono ancora com-
piere le loro scelte - conclude suor Kalista -

di fidarsi del Signore e di non temere il pro-
getto che egli ha su ciascuno di noi, perché
è sempre il migliore e il più adeguato alla
nostra personalità. Aggiungo che per capi-
re è necessario sentirsi liberi dalle cose che
abbiamo, occorre libertà interiore». 

Differente è la storia che ha condotto in-
vece suor Nazzarena, 34 anni, nella con-
gregazione. Per lei c’è stato il discernimento
vocazionale, che l’ha portata alla scelta del-
la consacrazione, quindi la richiesta di in-
gresso in alcuni istituti, e infine l’incontro
con le suore Minime. «Ho conosciuto Cle-
lia e il suo messaggio a venti anni - raccon-
ta - e volli seguirla subito per il fascino che
aveva suscitato in me. Mi identificai molto
nel suo  desiderio di servire Gesù aiutando
gli altri, specie i malati e sofferenti». 

Suor Maria Sheela, 34 anni, racconta:
«Ho iniziato un’amicizia con le suore Mi-
nime grazie alla sorella di mia cognata, che
lavorava in una scuola gestita dalle reli-
giose. Così un giorno mi recai nell’istituto
e avvertii, mentre pregavo in Cappella e
dialogavo con alcune suore, una pace gran-
dissima. Mi parlarono di Clelia. Io allora a-
vevo vent’anni, e incontrare una giovane
poco più grande di me, che a soli 23 anni a-
veva raggiunto le vette della santità, fu per
me un’esperienza molto toccante e provo-
cante. E poi ero attratta dalla bellissima in-
timità che Clelia aveva col Signore, un rap-
porto così coinvolgente che si riverberava
nelle persone che incontrava. Desideravo,
e desidero tuttora, imparare sempre più
questa posizione, e cerco di viverla anche
io, specie quando sto con gli anziani della
Casa di riposo nella quale faccio servizio.
Anche Clelia infatti amava e serviva il Si-
gnore nell’aiuto ai deboli».

Giovedì messa di monsignor Vecchi

Madre Teresa, si ricorda
la sua scomparsa

e la sua opera continua
«Casa S. Antonio» è una bel-
lissima villa, in mezzo al ver-
de dei campi nonostante sia
in città, in via del Terrapie-
no 15. Vi si respira un clima
di tranquillità, di grande fe-
de e carità: qui infatti, dal set-
tembre del 1997 quando la
Casa fu inaugurata come u-
no dei «segni» del Congresso
Eucaristico Nazionale, vi-
vono e operano (dopo essere
state per molti anni al «Cen-
tro S. Petronio» della Cari-
tas) le Missionarie della Ca-
rità, cioè le «suore di Madre
Teresa di Calcutta»: una pic-
cola, ma attivissima comu-
nità di  «sorelle» («sisters» si
chiamano loro, in inglese,
perché la maggior parte è di
origine indiana o comunque
non italiana). Giovedì esse
vivranno, assieme ai loro o-
spiti, amici e a tutti coloro
che si vorranno unire a lo-
ro, un giorno importante: il
quinto anniversario della
scomparsa della loro «ma-
dre», Madre Teresa appun-
to. Quel giorno, alle 18, il ve-
scovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi celebrerà u-
na Messa in ricordo e suf-
fragio nella chiesa parroc-
chiale di S. Domenico Savio.

«Per noi - spiega sister Pri-
ta, indiana, superiora della
comunità - l’anniversario
della morte della Madre non

è solo il memoriale della sua
dipartita, ma soprattutto un
momento per ricordare il
suo amore e il suo servizio
ai poveri, cioè al Signore, e
alla Chiesa. E soprattutto
per ravvivare in noi il suo
carisma, che mette in primo
piano la vita spirituale e ve-
de nel servizio gratuito ai po-
veri (è il quarto voto che noi
facciamo, oltre a quelli di po-
vertà, castità e obbedienza)
una diretta continuazione
della preghiera e dell’Ado-
razione, cioè della comunio-
ne con Gesù Eucaristia. È lui
che dobbiamo riconoscere e
servire nei poveri che assi-
stiamo: per questo è impor-
tante, ci diceva la Madre, che
li accogliamo sempre con il
sorriso, anche quando non è
facile, e per questo la nostra
vita è divisa equamente fra
preghiera e lavoro. Le tre o-
re e mezzo di preghiera al
giorno che la Madre ci ha
prescritto sono la nostra for-
za, il centro dal quale si di-
partono tutte le nostre atti-
vità».

Per essere fedeli a questo
carisma, le Missionarie si
alzano tutti i giorni alle 4.40
del mattino, e si dedicano a
varie, importanti opere di
carità: anzitutto, la «prima
accoglienza», nella Casa, di
donne in difficoltà, a volte

anche con bambini. «Sono
spesso donne sole in gravi-
danza - spiega sister Prita - o
ragazze madri, oppure don-
ne che vengono da una sto-
ria di prostituzione; ma la
maggior parte, almeno in
questo momento, è costitui-
ta da donne dell’Est europeo
(soprattutto moldave, rume-
ne e ucraine), che giungono
nel nostro Paese per lavora-
re: nei loro, infatti, non han-
no di che vivere e mantene-
re la loro famiglia. Sono pie-
ne di buona volontà, ma han-
no bisogno di molto aiuto,
perché non conoscono nulla
dell’Italia, a cominciare dal-
la lingua. Noi le accogliamo
possibilmente per un tempo
breve, anche perché abbia-
mo tantissime richieste, ma
comunque le teniamo finché
non hanno trovato una vali-
da sistemazione».

Un’altra attività impor-
tante delle Missionarie sono
le visite che fanno regolar-
mente a persone e famiglie

bisognose, specialmente nel
quartiere del Pilastro: «of-
friamo loro aiuto materiale,
ma anche e soprattutto so-
stegno morale e aiuto spiri-
tuale - dice sempre sister Pri-
ta -  Constatiamo infatti che
davvero, come ha detto il vi-
cario episcopale per la Ca-
rità don Nicolini, "la solitu-
dine è la prima povertà", e
c’è un diffuso bisogno di con-
tatto umano e di sostegno
per la fede». E ancora, ogni
sabato alla Casa S. Antonio
vengono distribuiti abiti e
viveri per i chi ne ha biso-
gno.

Tutte queste attività sono
profondamente inserite nel
tessuto della Chiesa bolo-
gnese, alla cui vita le suore
partecipano intensamente,
essendo presenti a tutti i
maggiori eventi diocesani. E
dalla diocesi vengono anche
i numerosi volontari che le
aiutano, e che nell’ultimo an-
no sono fortunatamente au-
mentati: ora sono una qua-

rantina, e collaborano con le
Missionarie nella cucina del-
la Casa, nelle pulizie, nel fa-
re la spesa o accompagnare
la donne a visite mediche.

Domenica poi, ci sarà a
Bologna un appuntamento
che riguarda un’altra bella
attività svolta dalle Missio-
narie in tutta Italia: l’ado-
zione internazionale, nel pie-
no rispetto delle regole, di
bambini indiani abbando-
nati da parte di famiglie ita-
liane. «Nella nostra regione
una cinquantina di famiglie
ha aderito - spiega felice si-
ster Prita - e hanno adottato
una settantina di bambini.
Domenica dunque queste fa-
miglie si ritroveranno, pre-
sente la Missionaria re-
sponsabile per l’Italia dell’i-
niziativa, alla Messa delle
11.30 nella chiesa parroc-
chiale di S. Maria del Suf-
fragio, e poi pranzeranno in-
sieme al vicino Villaggio del
Fanciullo.

Chiara Unguendoli

Una riflessione in vista del 14 settembre

Essere sacerdoti,
un dono e un mistero

ORDINAZIONI/1  

Otto diaconi della nostra
Chiesa di Bologna e due reli-
giosi riceveranno l’ordina-
zione presbiterale il 14 set-
tembre. Essere preti, diven-
tarlo ed esserlo ogni giorno
della propria vita, è vera-
mente un «dono» e un «mi-
stero» (Giovanni Paolo II). Il
prete è un dono di Dio per il
nostro povero mondo, squas-
sato e dilaniato dall’odio e
dall’indifferenza, primizia di
vita eterna per coloro che lo
incontrano e godono della
sua presenza e del suo servi-
zio; ma è un mistero per se
stesso e per gli altri.È dono di
riconciliazione eppure que-

sta suprema forma di pacifi-
cazione passa attraverso una
croce indicibile e incomuni-
cabile.

Per portare la pace di Dio
nel mondo, il prete la deve a-
vere nel cuore e per posse-
derla deve combattere inte-
riormente con il male che,
come ogni uomo, porta den-
tro di sé. Spesso vincitore ma
tante volte dolorosamente
prostrato dal proprio egoi-
smo, resiste e lotta per essere
uomo di pace, nella mente,
nel corpo, nell’anima. So-
vente Dio si serve delle po-
vertà e delle sconfitte di que-
sto povero essere, sempre del

suo combattimento, per far
giungere ai suoi figli la ca-
rezze della Misericordia sen-
za limiti. Il prete quasi non si
accorge del bene che lo attra-
versa e raggiunge, puro e lu-
minoso, i fratelli. Consape-
volmente poi, deve assumer-
si la responsabilità di essere
amore che ripara, amore che
«prende il posto».

È grazia a caro prezzo e la
si conquista per il mondo con
un abbandono totale di cui un
misero cuore umano non è
per natura capace. Il prete è
chiamato con tutta la sua vi-
ta a sperimentare «il vertice
sublime dell’abnegazione, la
più alta vetta della virtù pos-
sibile: l’innocenza che per-
dona agli uomini le loro col-

pe e le espia in loro vece; la
schiavitù subita, la tortura
accettata, il supplizio richie-
sto dalle anime che non han-
no peccato per dispensarne
le anime che hanno fallito; l’a-
more dell’umanità che s’ina-
bissa nell’amor di Dio, pur re-
stando distinto e implorante:
esseri dolci e deboli che sop-
portano la miseria di quelli
che son puniti con il sorriso
di quelli che sono ricompen-
sati» (Victor Hugo «I misera-
bili»). La pace che il prete è
per la sua gente quando con-

fessa, celebra l’Eucaristia,
amministra i Sacramenti del-
la fede, annuncia il Vangelo
di Gesù, tace, offre, soffre,
sopporta, è un dono che è mi-
stero, e mistero tremendo.

Quanto prego per esserne
degno? Quanto preghiamo
perché i preti ne siano degni?
Siamo in tempo per rimedia-
re se non l’abbiamo fatto fino
ad ora, per questi nuovi die-
ci sacerdoti, per tutti i nostri
preti, per me.

* Rettore 
del Seminario Regionale

Il Cardinale consacrerà loro e 2 religiosi

I profili biografici
dei diaconi diocesani

ORDINAZIONI/2  

Claudio Casiello, 32 anni, è nato a Foggia,
ma ha frequentato la parrocchia di S. Don-
nino. Ha conseguito il diploma di ragioniere
e svolto il servizio militare. Dopo alcuni an-
ni di lavoro, è entrato in Seminario. Presta
servizio diaconale a Casteldebole.

Paolo Dall’Olio, 25 anni, della parroc-
chia di Castel S. Pietro. È entrato in Semi-
nario in 1° media. Presta servizio a S. Gia-
como della Croce del Biacco.

Enrico Faggioli, 33 anni, della parroc-
chia di S. Egidio. Perito elettronico, ha svol-
to il servizio civile alla Caritas, per quattro
anni ha lavorato, poi è entrato in Seminario.
Presta servizio a S. Antonio di Savena.

Marco Garuti, 39 anni, della parrocchia
di Castello d’Argile. Ha conseguito il diplo-
ma di perito tecnico. Dopo il servizio milita-
re, ha lavorato per otto anni, poi è entrato in
Seminario. Presta servizio a S. Antonio di
Savena e a Castel S. Pietro.

Alessandro Marchesini, 28 anni, è della
parrocchia di Anzola. Ha conseguito la ma-
turità come perito chimico, poi è entrato in Se-
minario. Presta servizio a Castelfranco E-
milia.

Daniele Nepoti, 27 anni, di S. Matteo del-
la Decima. È entrato in Seminario nel primo
anno delle superiori. Presta servizio a Moli-
nella.

Stefano Maria Savoia, 34 anni, è nato a
Lecce. Lì ha conseguito il diploma tecnico-
commerciale e poi ha frequentato 4 anni la Fa-
coltà di Economia e Commercio a Bologna.
È entrato nel 1990 nella Comunità dei Disce-
poli del Signore di Boschi di Baricella, dove
ha fatto la promessa nel ’95. Nel ’96 è entrato
in Seminario. Presta servizio ad Anzola.

Davide Zangarini, 26 anni, della par-
rocchia di S. Cristoforo. Ha conseguito la ma-
turità tecnica industriale, poi è entrato in Se-
minario. Presta servizio a S. Anna.

L’Arcivescovo ha celebrato le esequie del sacerdote, primo parroco di S. Caterina da Bologna al Pilastro, scomparso a 74 anni

Don Emilio Sarti, una fede concreta
«Si è speso per la sua comunità con dedizione totale, senza eclissi o evasioni»

LUTTO  

GIACOMO BIFFI *

«Tutti ci presenteremo al
tribunale di Dio» (Rm
14,10). L’apostolo Paolo ci
ha richiamato questa cer-
tezza forte e salutare che de-
ve illuminare tutti i nostri
giorni: dai giorni spensie-
rati e ardenti della giovi-
nezza a quelli più stanchi e
pensosi dell’età più matu-
ra. È una verità preziosa,
che noi tutti però tendiamo
a lasciare implicita e sot-
tintesa, se non proprio a di-
menticare. 

Perciò vogliamo consi-
derare quasi come l’ultimo
dono del carissimo don E-
milio Sarti che il rito del
suo estremo congedo oggi
ce la riproponga; oggi che
siamo qui a piangere un sa-
cerdote buono e fedele, e a
consolare la nostra pena
con la luce e la forza che ci
viene dalla preghiera e dal-
la parola di Dio.

«Ciascuno di noi renderà
conto a Dio di se stesso»
(Rm 14,12), ci ha detto la pri-
ma lettura.

Don Emilio era un uomo
di fede, una fede concreta e
senza retorica. E si è mos-
so incontro al Signore dei
vivi e dei morti, purificato
e spiritualmente arricchi-
to da un anno di sofferenze,
un anno da lui vissuto con
grande forza d’animo e con
la serenità che viene dalla
speranza cristiana. Si è
mosso incontro al suo Si-
gnore con la semplicità del
servo, che è sempre andato
dove gli veniva indicato di
andare e ha sempre fatto
quello che doveva, in osse-
quio alla grande missione
ricevuta.

L’aveva ricevuta cin-
quantun’anni fa dal cardi-
nal Nasalli Rocca, nella cat-
tedrale di San Pietro dove e-

ra stato battezzato: come si
vede, oggi ricordiamo e
rimpiangiamo un autenti-
co petroniano, che ha speso
la più parte dell’esistenza
ad accendere e a tener viva
anche nella nuova Bologna
l’antica fede della sua città
e della sua gente.

Ha esercitato il suo mi-
nistero, dopo un breve in-
segnamento nel Seminario
Arcivescovile, come cap-
pellano a San Paolo Mag-
giore e ai Santi Filippo e
Giacomo, e sempre con
grande impegno e costan-
za.

Ma la svolta determi-
nante della sua vita avvie-
ne il 23 ottobre 1966, quan-
do gli è affidato il compito
non facile di costituire e di
avviare la parrocchia di
Santa Caterina di Bologna,
in questo quartiere.

Era, da parte del cardinal
Giacomo Lercaro, un gran-
de atto di stima e di fiducia
nei suoi confronti. Don E-
milio vi ha corrisposto con
una dedizione totale, senza
eclissi, senza evasioni, sen-
za altri pensieri che non fos-
sero orientati a edificare e
a far crescere questa sua ec-

cezionale famiglia di uomi-
ni e di donne, consegnata
alle sue cure.

In questi trentasei anni
le esperienze, le fatiche, le
prove sono state moltepli-
ci. Ma alla fine ha avuto la
consolazione di vedere im-
piantata una viva comu-
nità cristiana, dotata di una
bella e vasta chiesa, oltre
che di un efficiente centro

pastorale. Oggi noi possia-
mo ammirare con quanta
fecondità questo lungo la-
voro sacerdotale è arrivato
al suo compimento; oggi
questo lavoro è stato giudi-
cato dal più alto Artefice or-
mai rifinito e pronto per es-
sere valutato e premiato.

utti ci presenteremo
al tribunale di Dio». È
il momento della ve-

T«

rità, di là da tutte le stime e
le apparenze del mondo; ma
è anche il momento della
misericordia, il momento
nel quale coloro che avran-
no lavorato con generosità
nella vigna del Signore fi-
no alla sera, sperimente-
ranno di avere un «padro-
ne buono» e cadranno «in
grembo a un’immensa
pietà» (come dice il poeta
cristiano).

In quell’ora, come ci ha
detto la lettura evangelica,
sarà un vantaggio essere
stati «piccoli»; cioè, non
tanto gente di celebrata e
complicata cultura, quan-
to gente di fede semplice e
di quotidiana operosità. In
quell’ora tutte le stanchez-
ze, le delusioni, le incom-
prensioni saranno ripaga-
te, secondo la promessa del
nostro Salvatore che ha
detto: «Venite a me, voi tut-
ti che siete affaticati e op-
pressi, e io vi ristorerò»
(Mt 11,28). In quell’ora co-

loro che si sono sobbarca-
ti con docilità e perseve-
ranza al peso del sacro mi-
nistero, troveranno «risto-
ro» e sperimenteranno che
il «giogo» di Gesù lieta-
mente portato possiede la
leggerezza e la dolcezza di
ciò che è affrontato con
slancio d’amore (cfr. Mt
11,30).

on questa persuasio-
ne questa comunità
parrocchiale e l’inte-

ra Chiesa bolognese, grate
per il suo lungo e solerte
servizio sacerdotale, affi-
dano don Emilio all’unico
Signore e Redentore, pre-
gando per il suffragio di
questo fratello e ravvivan-
do nel loro cuore l’attesa
certissima della vita eter-
na, della risurrezione fina-
le e della futura felicità che
ci sarà data nel Regno di lu-
ce e di pace che ci è stato
promesso.

* Arcivescovo
di Bologna

C

Martedì scorso è scomparso, all’età di 74 anni, don Emilio Sar-
ti. Nato a Bologna, aveva svolto gli studi nei Seminari Arci-
vescovile e Regionale. Ordinato nel 1951, fu per un anno inse-
gnante al Seminario Arcivescovile. Nel ’52 divenne cappella-
no a S. Paolo Maggiore, poi nel ’54 ai Ss. Filippo e Giacomo.
Nel ’66 divenne il primo parroco di S. Caterina da Bologna al
Pilastro, carica che ha ricoperto fino alla morte. Malato di tu-
more dal 2001, era stato a lungo ricoverato e da giugno era al-
la Casa del Clero. Le esequie sono state celebrate giovedì scor-
so nella «sua» chiesa parrocchiale dal cardinale Biffi

Don Emilio
Sarti

Madre Teresa di Calcutta; 
a fianco, Casa S. Antonio

LINO GORIUP *
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Domenica in Cattedrale l’appuntamento su «Manda Signore operai nella tua messe», con la messa di monsignor Vecchi

Gli anziani in preghiera per le vocazioni
Don Leonardi: «Con la Chiesa e i Pastori, sono molto sensibili a questo problema»

INCONTRO/1  

«Manda Signore operai nella tua mes-
se»: questa sarà la preghiera e la ri-
flessione al centro della Convocazio-
ne diocesana degli anziani che si terrà
domenica prossima in Cattedrale, a
pochi giorni dalle ordinazioni sacer-
dotali. L’iniziativa vuole essere una
proposta di impegno straordinario su
un problema importante e urgente:
il calo del numero di sacerdotali e la
conseguente necessità di un’intensa
preghiera per le vocazioni.

La giornata è promossa dalla Se-
greteria diocesana per la Pastorale
degli anziani e dal Centro diocesano
vocazioni con la collaborazione di di-
verse altre realtà diocesane: il Semi-
nario Arcivescovile, l’Azione cattoli-

ca, l’Ufficio Pastorale della famiglia,
il Centro di Pastorale giovanile, il
«Serra Club», i Gruppi di preghiera
di Padre Pio e il Movimento vedove
cattoliche. Il convegno si aprirà alle
15.30 con una riflessione di don Lu-
ciano Luppi, direttore del Centro dio-
cesano vocazioni, che approfondirà
il tema delle vocazioni, illustrando le
diverse possibilità di impegno in par-
rocchia, in Seminario, in diocesi. Se-
guirà alle 16 la celebrazione eucari-
stica presieduta dal vescovo ausilia-
re monsignor Ernesto Vecchi. L’in-
contro si concluderà con un momen-
to conviviale nel cortile dell’Arcive-
scovado e la musica della banda mu-
sicale «Puccini».

Il dipinto che
fa da «logo»

per
l’incontro

degli
anziani: 

«S. Petronio
consacra 

i presbiteri»,
di Antonio
Breviglieri
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TESTIMONIANZE

Azione cattolica
Gli anziani sono i depositari del bene prezioso della me-
moria: è su questa consapevolezza che si basa l’atten-
zione che l’Azione Cattolica dedica alla terza e quarta
età. L’associazione non si limita ad andare incontro al-
le necessità materiali e spirituali che emergono in que-
sta stagione della vita, ma cura il dialogo con le gene-
razioni passate come una risorsa importante, un inve-
stimento per la costruzione del domani; oltre ad avere
grande affetto e la stima per chi ha fatto parte del no-
stro passato. Il contributo alla vita ecclesiale che gli an-
ziani possono dare oggi appare ancora più ricco: il fu-
turo ci interpella e tuttavia non è senza ansia che le
persone pensano al domani, interrogandosi su ciò che
ci aspetta. Gli anziani sono le persone più equipaggia-
te sul piano psicologico e spirituale per guardare al fu-
turo, proprio perché possono guardare al passato in
modo sereno e consapevole. Questo permette loro di ri-
conoscere con maggiore facilità gli elementi di transi-
torietà e di contingenza di tante realtà che ai più ap-
paiono assolute e irrinunciabili e, soprattutto, di rin-
tracciare nella storia i segni dell’azione dello Spirito,
che alimentano la Speranza e rendono possibile af-
frontare con fiducia la nostra contemporaneità agita-
ta. In questa prospettiva l’Azione cattolica incoraggia
e promuove al suo interno e nella comunità ecclesiale
il dialogo intergenerazionale. La partecipazione del-
l’associazione all’iniziativa di domenica prossima che
vedrà gli anziani riuniti per riflettere e pregare per le
vocazioni è in sintonia con questa impostazione: il te-
ma delle vocazioni si inserisce nella costruzione di un
futuro dotato di solide radici e al tempo stesso è coerente
con l’identità dell’Azione cattolica, che ha fra i suoi ca-
ratteri principali la stretta e fedele collaborazione con
la gerarchia e le strutture della Chiesa. L’esperienza
quotidiana e sempre ricca di relazioni forti con l’apo-
stolato consacrato rappresenta una fonte preziosa di
risorse per un’associazione che fa della laicità non un
elemento di differenziazione, ma un’icona dell’amore
per l’uomo e per la storia che si esprime nel mistero del-
l’Incarnazione. Gli anziani della nostra Chiesa hanno
una buona conoscenza di queste cose: sanno cos’è l’A-
zione cattolica per averne vissuto la storia, conoscono
il valore della speranza e del dialogo per avere cono-
sciuto il dramma della loro mancanza, capiscono la sof-
ferenza del presente per avere sperimentato quella del
passato, sono capaci di pensare al futuro. L’8 Settem-
bre l’Azione cattolica bolognese sarà in Cattedrale con
questa consapevolezza, con la gioia, la gratitudine e la
speranza che proprio la presenza degli anziani alimenta
e sostiene nella comunità ecclesiale e nella vita del-
l’associazione.

Leonello Solini

Pastorale giovanile
Il Convegno anziani di domenica sarà un momento

significativo anche per la Pastorale giovanile, che con-
tribuirà all’appuntamento animando la Messa con il
servizio del canto. Spiega don Giancarlo Manara, In-
caricato diocesano per il settore: «l’interesse vocazio-
nale è assolutamente primario per il nostro servizio
nella Chiesa. Una vera Pastorale giovanile, infatti, de-
ve aiutare i giovani a scoprire il Signore e il progetto
di vita che egli ha su ciascuno di loro. L’iniziativa di
domenica ci coinvolge quindi direttamente». A questo
aspetto don Manara aggiunge una seconda, altrettan-
to importante considerazione: «l’adesione della Pasto-
rale giovanile al Convegno è uno strumento per ricor-
dare, a giovani e anziani, l’importanza della comuni-
cazione intergenerazionale. In una società che ha visto
recidere in gran parte quello che fino a pochi anni fa e-
ra "normale", ovvero la consegna dei valori e di una e-
ducazione ben definita da parte dei genitori ai figli e dei
nonni ai nipoti, si sente sempre più l’urgenza di tornare
al prezioso e indispensabile scambio di esperienze tra
generazioni».

ORESTE LEONARDI *Il Convegno diocesano de-
gli anziani che si svolgerà
domenica prossima nella
Cattedrale di San Pietro ve-
drà riuniti attorno al Ve-
scovo, per un momento par-
ticolarmente intenso ed in-
sistente di preghiera per le
vocazioni, insieme agli an-
ziani anche numerosi altri
gruppi ecclesiali, di giova-
ni e meno giovani. La pre-
ghiera per le vocazioni è in-
fatti una grazia e una re-
sponsabilità per tutti, per-
ché il sacerdozio ministe-
riale è una realtà vitale per
la Chiesa, è e deve stare al
centro della sua vita e del-
la sua attenzione pastorale.

Per quanto riguarda gli
anziani, essi vivono in
grande sintonia con la
Chiesa e con i suoi pastori:
pensano, sentono, pregano,
agiscono con la Chiesa e
con i suoi pastori. E dun-
que, con la Chiesa e con i

suoi pastori, sono sempre
molto sensibili al problema
delle vocazioni. 

Già da tempo l’Arcive-
scovo ha invitato la nostra
Chiesa a porsi seriamente
il problema delle vocazio-
ni. In particolare nella re-
cente Nota pastorale «La
Città di San Petronio nel
terzo millennio» egli defi-
nisce le vocazioni al pre-
sbiterato «il seme prezioso
che consente alla nostra
Chiesa di continuare a spe-
rare», «la premessa del suo
avvenire, la garanzia che il
Signore non ci abbando-
na»; e nella Nota pastorale
del 1997 «E lo condusse da
Gesù» esortava tutti alla
preghiera per tali vocazio-
ni. È dunque la sollecitudi-
ne dell’Arcivescovo per il
domani cristiano della no-
stra Chiesa, per la necessità
di provvedere degli aposto-
li adeguati, sia nel numero

che nella formazione, che è
fatta propria dagli anziani
della Chiesa di Bologna: an-
zitutto loro, custodi della fe-
de dei padri e preoccupati
per il futuro della vita di fe-
de nelle nostre terre, si sen-
tono chiamati ad intensifi-
care la preghiera per le vo-
cazioni.

Preparandoci dunque al
Convegno ci dobbiamo
chiedere cosa significa pre-
gare per le vocazioni. Come
sempre, guardiamo anzi-
tutto a Gesù. Egli fa prece-
dere la chiamata dei Dodi-
ci da una notte interamen-
te trascorsa in preghiera, e
poi comanda ai discepoli:
«Pregate il padrone della
messe, perché mandi ope-
rai per la sua messe». Il con-
testo di questo passo ci aiu-
ta a capire due cose. La pri-

ma è quanto sia importan-
te per l’evangelista mo-
strare che l’autorità di Ge-
sù, fonte di salvezza e gra-
zia per gli uomini, continui
nella Chiesa attraverso co-
loro che il Signore stesso
sceglie e ai quali poi affida
il compito di andare, an-
nunciare, battezzare, dila-
tando nel tempo e nello spa-
zio la sua stessa opera di
salvezza. Il secondo aspet-
to è la triste situazione del-
l’umanità, la quale è di per
sé un appello accorato che
sollecita la misericordia del
Signore: è per questo che ai
discepoli non si chiede an-
zitutto di operare, ma di
pregare; proprio perché sia
Dio stesso ad intervenire là
dove le risorse umane ap-
paiono deboli e inefficaci.

Per vivere appieno l’ap-

puntamento di domenica
dobbiamo però anche chie-
derci: cosa possiamo fare
perché la fede che abbiamo
ricevuto in dono continui
ad essere, anche per le nuo-
ve generazioni, motivo di
speranza? Ci aiuta a capir-
lo proprio la preghiera. Il
fatto che le vocazioni dimi-
nuiscano è il segno che si
sono attenuate anche l’in-
tensità della fede e la gene-
rosità nella vita spirituale.

Quanto più una comu-
nità è viva e i laici (giovani,
adulti, anziani) cammina-
no nella risposta alla pro-
pria vocazione, tanto più di-
venta spontaneo il fiorire
delle vocazioni al ministe-
ro sacerdotale.

È in questa prospettiva
allora che devono impe-
gnarsi, pregando per le vo-
cazioni, gli anziani: «è bel-
lo potersi spendere fino al-
la fine per la causa del re-

gno di Dio», ha detto Gio-
vanni Paolo II, e vuol dire
che anche l’ultima stagio-
ne della vita va posta a ser-
vizio di tutta la comunità
cristiana, che deve servire
gli anziani ma anche rice-
vere i ricchi frutti della lo-
ro presenza e del loro cari-
sma.

Così gli anziani possono
offrire per il Regno di Dio
l’ultima stagione della loro
operosità, gli anni della sag-
gezza e della contemplazio-
ne. E possono donarli come
testimonianza resa alla co-
munità, e anche, in tanti ca-
si, come servizio ai nipoti:
con una assistenza provvi-
denziale, fidata e affettuo-
sa. Anche in questo modo
l’anziano può pregare e o-
perare affinché il Padrone
della messe mandi operai
per la sua messe.
* Assistente ecclesiastico
della Pastorale anziani

Parlano alcuni coniugi

La vocazione dei figli
trovi accoglienza

in seno alla famiglia

INCONTRO/2  

(L.T.) Al convegno di domenica ha aderito anche l’Ufficio Pa-
storale familiare. Riportiamo due testimonianze di sposi at-
tenti al tema della vocazione. 

«Una sensibilità speciale per il tema vocazionale è stata nel
cuore della Pastorale familiare bolognese fin dal suo nascere,
grazie a don Gianfranco Fregni - ricordano i coniugi Silvia e
Antonio Milani - e da allora questa sensibilità si è concretiz-
zata in momenti di preghiera vocazionale, sia per la chiamata
sacerdotale che per quella familiare: due strade che ugualmente
portano alla santità cristiana». «È proprio in seno alla famiglia
- spiegano ancora - che che ogni vocazione nasce e si sviluppa,
e l’ambiente familiare svolge un importante ruolo anche nella
vita presbiterale e religiosa».

«Non è per il fatto di avere un figlio prete che siamo attenti
alla realtà delle vocazioni sacerdotali nella Chiesa - affermano
dal canto loro i coniugi Passaniti, genitori di don Filippo - La
nascita in famiglia di una vocazione al presbiterato è un gran-
de dono del Signore, frutto della preghiera della Chiesa e di un
mistero che solo lui conosce. Nella nostra famiglia comunque
abbiamo sempre prospettato ai figli la dimensione vocaziona-
le della vita, nella forma coniugale o della vita sacerdotale o re-
ligiosa. È bello che gli anziani preghino per questo: ai giovani
infatti deve giungere un messaggio di fede che li coinvolga, pre-
supposto fondamentale perché nascano vocazioni sacerdotali».

I Gruppi di preghiera

«Padre Pio ci insegna
a intercedere sempre
per nuovi sacerdoti»

INCONTRO/3  

(M.C.) «Padre Pio aveva una
grande venerazione per il mi-
nistero presbiterale nella
Chiesa. Esso era per lui un
mistero grandissimo della
misericordia del Padre, e que-
sta coscienza, che implicava
anche lui in quanto sacerdo-
te, è stata l’anima della sua vi-
ta»: spiega così monsignor Al-
do Rosati la partecipazione
dei Gruppi di preghiera di Pa-
dre Pio, dei quali è coordina-
tore diocesano, al Convegno
degli anziani di domenica,
che ha per tema la preghiera
per le vocazioni sacerdotali.

«I Gruppi di preghiera di
Padre Pio - racconta - sono na-
ti negli anni ’42-’43, a seguito
di un invito fatto dal Papa ai
laici: riunirsi almeno una vol-
ta al mese, sotto la guida di
un sacerdote, nella celebra-

zione dell’Eucaristia, per pre-
gare secondo le intenzioni del
Papa, capo della Chiesa. Pa-
dre Pio raccolse immediata-
mente la proposta, solleci-
tando in questa direzione i
suoi figli spirituali. I Gruppi
di preghiera proseguono a
tutt’oggi questo impegno,
conservando invariata l’ispi-
razione. La preghiera di do-
menica prossima per le vo-
cazioni si inserisce per noi
proprio in questo contesto: i
sacerdoti, nella loro autorità
sacramentale e di annuncio
della Parola, sono infatti stru-
menti indispensabili per la
diffusione del Regno di Dio
voluto dal Padre. È per questo
che ad ogni nostro incontro
non manca mai una inten-
zione affinché ci siano sem-
pre più "operai per la mes-

se"». Monsignor Rosati ricor-
da anche un episodio che lo
vide protagonista in un in-
contro con il Santo di Pie-
trelcina, e che ben esprime il
profondo rispetto e l’alta co-
scienza che padre Pio aveva
di tutti i preti: «parlammo del
fatto che a volte anche i sa-
cerdoti o i diaconi criticano
un po’ i loro confratelli - rife-
risce - e Padre Pio mi disse
con tono grave: "Ma se par-
liamo male di noi tra noi, chi
potrà allora parlare bene?"».

All’ispirazione originaria

dei gruppi si è aggiunta a Bo-
logna, conclude monsignor
Rosati, un’ulteriore ragione
per pregare a favore delle vo-
cazioni sacerdotali: «durante
un incontro coi Gruppi il car-
dinale Biffi ci diede proprio
questo impegno specifico.
"Voi siete gruppi di preghie-
ra - ci disse - e la nostra Chie-
sa ha necessità di vocazioni
sacerdotali. Quindi - aggiun-
se tra il serio e lo scherzoso -
se queste non vengono, sap-
piamo con chi dobbiamo
prendercela!"».

Alle 11 il vescovo monsignor Vecchi presiederà l’Eucaristia

A Borgonuovo di Pontecchio
domenica si celebra la festa

della Madonna di Fatima
(M.C.) Domenica nella parrocchia di Borgo-
nuovo di Pontecchio Marconi si celebra la fe-
sta della Madonna di Fatima: la Messa delle 11
sarà presieduta dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi. Spiega don Gianfranco
Franzoni, il parroco: «è una festa che si ripete
dal 1962. La avviammo per la mia particolare
attenzione verso il messaggio di Fatima, e per
il fatto che nessuna delle parrocchie limitrofe
venerava Maria sotto questo titolo». Don Fran-
zoni nell’esperienza di Fatima vede una par-
ticolare «intelligenza pastorale» ispirata dal-
la Vergine: «lì la Madonna ha comunicato al
mondo un messaggio di preghiera, penitenza,
riparazione e onore a Cristo nella devozione
a lei. Nel mio ministero sacerdotale ho sempre
puntato in particolare su preghiera e peni-
tenza poiché sono strumenti privilegiati di
conversione». Un fatto importante di que-
st’anno è la partecipazione del vescovo mon-

signor Vecchi. «Lo abbiamo chiamato perché
nel 2003 avremo la sua visita pastorale - affer-
ma il parroco - che sarà un momento intenso
per la parrocchia, e richiederà una profonda
revisione della vita comunitaria. Il miglior
modo di prepararci ci è sembrato chiedere il
Vescovo di fare lui stesso l’annuncio». 

In preparazione, da domani a giovedì si re-
citerà il Rosario alle 20.30, il primo giorno nel-
la chiesa e gli altri in alcune borgate; monsi-
gnor Alberto Di Chio svolgerà il tema «Dare
un significato alla preghiera del Rosario». Ve-
nerdì, sempre alle 20.30, celebrazione comu-
nitaria della penitenza; sabato, il primo del
mese, la parrocchia aderirà alla processione
organizzata dalle Missionarie dell’Immacola-
ta. Domenica oltre alla Messa delle 11, ne sarà
celebrata una alle 8; alle 16.30, Vespri e pro-
cessione con la Madonna di Fatima; seguirà
un momento di festa.

IL LIBRO DEL CUORE
GIULIO MATTEUZZI *

«La mia vita per gli amici»,
«testamento» di padre Turoldo

i sono libri che mi
hanno accompa-
gnato durante tanti
miei viaggi, non
posso non ricordar-

li: «Les Pensées» di Pascal
(in una edizione del 1876),
«L’elogio della pazzia» di E-
rasmo da Rotterdam,
l’«Antologia di Spoon Ri-
ver» di E. L. Masters, «L’e-
logio della fatica» di mon-
signor Giuliano Agresti.
Rientrando in Italia nel
1990 trovai, appena uscito,
«O sensi miei» di padre Da-
vid Maria Turoldo che co-
noscevo già per varie cose
lette qua e là. Dovendo ora
scegliere il «libro del cuo-
re», mi fermo su «La mia
vita per gli amici», sempre
dello stesso padre Turoldo,
uscito quest’anno, decimo
anniversario della sua
morte.

Il perché ho scelto que-
sto libro lo riassumo con u-
na sua stessa frase: «amare
con la stessa intensità il cie-
lo e la terra». È una sua bio-
grafia in cui l’autore cerca

C

di capire il perché della sua
vita, della povertà della sua
famiglia, della sua voca-
zione, dell’amicizia.. As-
sieme alla povertà estrema
della famiglia ricorda i si-
lenzi della madre e la sag-
gezza del padre: pochissi-
me frasi dette che saranno
il supporto di tutta la sua
vita. Di fronte al ragazzino
pieno di entusiasmo per-
ché il parroco gli aveva pro-
messo la tessera numero u-
no dell’Azione cattolica, gli
urla dietro: «Tessere, tes-
sere! Non ti basta il Batte-
simo?». Passa un manipo-
lo di giovani fascisti can-
tando «Giovinezza», il papà

è seduto davanti alla porta
di casa col cappello in testa.
«In piedi e giù il cappello
quando si canta "Giovinez-
za"», gli urla un capoccia.
«Io, ragazzo, il cappello me
io tolgo solo quando passa
il Santissimo!», risponde
lui. Il ragazzo Turoldo da
questo capì come si crede e
cosa sia conservarsi liberi. 

E vediamo come sempre
si mantenne un uomo libe-
ro, nella liturgia (con l’uso
del volgare prima del Con-
cilio), la liturgia appunto
che deve essere bella. «Una
brutta preghiera è un offe-
sa a Dio», diceva. Per que-
sto lavorò moltissimo per

la traduzione poetica dei
Salmi. E bello scoprire chi
furono i suoi grandi amici:
Giorgio La Pira, Giuseppe
Lazzati, don Primo Mazzo-
lari, padre Bevilacqua, don
Zeno Saltini di Nomadelfia,
don Giuseppe Dossetti (al-
la cui ordinazione era pre-
sente), e poi tutti gli uomi-
ni della «primavera del
Concilio». I suoi personag-
gi storici del cuore fra i tan-
ti: Papa Giovanni XXIII,
monsignor Oscar Romero,
senza tralasciare Gandhi e
Martin Luther King 

Ma i suoi grandissimi a-
mici sono stati i poveri: lo-
ro si dedicò totalmente sia

con Nomadelfia sia più
semplicemente con la
«Messa della carità». Suo
grande padre fu il cardinal
Schuster, che sempre lo be-
nediceva dicendogli: «vada
e faccia il bene bene!». Al
cardinal Baggio che lo elo-
giava perché sapeva scri-
vere bene, ma qualche vol-
ta, diceva, si lasciava an-
dare, risponde: «Forse so-
no i momenti più veri!».

Colloquiava di continuo
con la morte: cosa fosse per
lui, quanto l’amasse, ma so-
prattutto, tramite la morte,
quanto amasse la vita e
quindi pian piano questa
sua autobiografia diventa
un canto all’amicizia: «La
mia Chiesa è la Chiesa del-
l’amicizia. Io voglio una
Chiesa umana, semplice,
normale; una Chiesa che
sia tutta l’umanità senza di-
stinzione, senza decorazio-
ni; una Chiesa che ha una
legge sola, quella dell’amo-
re».

* Parroco
a S. Maria in Strada
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Domenica l’ormai tradizionale appuntamento, che avrà il suo culmine nella messa di monsignor Stagni alle 11

Ministranti, un convegno sulla Domenica
Don Baldassarri: «Rifletteremo sul fatto che senza Eucaristia non possiamo vivere»

ISTITUTO SALESIANO  

MICHELA CONFICCONI

Il «logo» 
del

Convegno
diocesano

dei
ministranti,

che avrà
come titolo:

«Non
possiamo

vivere 
senza 

la
Domenica»

Sabato l’Istituto Salesiano di
via Jacopo della Quercia o-
spiterà il Convegno diocesa-
no dei ministranti. Abbiamo
posto alcune domande a don
Angelo Baldassarri, anima-
tore delle attività del «Grup-
po Samuel».

Cos’è un convegno mi-
nistranti?

Una giornata di incontro e
di festa tra ragazzi che hanno
in comune la disponibilità a
mettersi a servizio delle cele-
brazioni liturgiche nelle chie-
se della diocesi. Per tanti pic-
coli è una prima esperienza
di vita ecclesiale al di là dei
confini parrocchiali; per i
ministranti «in crescita» e i
loro animatori un incorag-
giamento e uno stimolo a con-
siderare il servizio liturgico
una scuola preziosa per un
incontro sempre più profon-

do col Signore e per impara-
re a vivere nella Chiesa da
protagonisti, testimoniando
con la vita la propria fede.

Lo slogan della giornata
è: «Non possiamo vivere
senza la Domenica». Cosa
significa?

È la frase di alcuni cristia-
ni del II secolo della Chiesa a-
fricana di Abitene: preferiro-
no la morte piuttosto che ri-
nunciare a festeggiare la do-
menica con la Messa e la gioia
che ne deriva. Il convegno si
giocherà sulla parola «cuo-
re»: la Domenica al «cuore»
della settimana, l’Eucaristia
al «cuore» della Domenica,
perché Cristo sia al «cuore»
della vita di ogni uomo. In tut-
to questo i ministranti con il
loro servizio possono essere
una testimonianza preziosa
per le nostre comunità, spes-

so distratte ed assopite. An-
dando nelle parrocchie a ce-
lebrare, a volte mi sono sor-
preso nell’incontrare ragazzi
che senza bisogno di aiuto
preparavano il necessario
per la  celebrazione e perché
la chiesa fosse accogliente

Quali saranno i momen-
ti forti della giornata?

Il momento centrale sarà
la Messa alle 11 presieduta da
monsignor Claudio Stagni
nella chiesa del Sacro Cuore:
tutti i ministranti vi parteci-
peranno con l’abito liturgico.

In precedenza alle 9.30 i mi-
nistranti, divisi per età, in-
contreranno i diaconi della
diocesi che tra pochi giorni
saranno ordinati presbiteri.
La loro presenza e la loro ri-
sposta generosa al Signore
che li chiama a servirlo per
tutta la vita, sarà una testi-
monianza viva di cosa signi-
fica mettere Gesù al cuore
della propria esistenza. Nel
pomeriggio, dopo il pranzo al
sacco, ci sposteremo all’Isola
Montagnola: i ministranti sa-
ranno coinvolti in un Grande
gioco, distinto tra piccoli e «o-
ver 15» ed assisteranno nel
teatro tenda dell’isola a «Gio-
na», spettacolo musicale del-
la compagnia Belleville. Sarà
un’occasione preziosa di sco-
perta di questo luogo che vuo-
le essere uno strumento di in-
contro e di crescita per i ra-
gazzi e i giovani della città.

Quali strumenti esisto-
no per la formazione dei

ministranti?
Anzitutto vorrei richia-

mare il ruolo insostituibile
degli animatori parrocchia-
li: sono tanti ed è giusto rin-
graziarli. I due principali
strumenti formativi sono gli
incontri mensili del «Gruppo
Samuel» in Seminario, in cui
cercheremo di comprendere
sempre più che cosa significa
mettere al centro della setti-
mana la domenica, e il gior-
nalino «Samuel». Durante il
convegno sarà possibile rin-
novare l’abbonamento. Per
poter «sfruttare» gli articoli
di «Samuel», o consultare i
numeri passati, ci si può col-
legare al sito www.samuel-
bo.too.it. In entrambe le ini-
ziative sono protagonisti al-
cuni seminaristi che deside-
rano accompagnare i ragazzi
che anche con il servizio li-
turgico stanno dicendo un
primo «sì» al progetto di Dio
su di loro.

MINISTRI ISTITUITI

ESERCIZI SPIRITUALI IN SEMINARIO
Da venerdì a domenica si terranno al Seminario Arci-
vescovile gli Esercizi spirituali per i Ministri istituiti,
che saranno guidati da don Roberto Macciantelli, vice-
rettore al Seminario Regionale. L’accoglienza iniziale è
alle 17.30 di venerdì e la conclusione alle 17.30 di dome-
nica. Sabato è previsto un incontro con il Vicario gene-
rale monsignor Claudio Stagni, dopo i Vespri delle 18.30.
Domenica la Messa sarà presieduta dal Cardinale Arci-
vescovo alle 9.30.

MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA

«PRIMI CINQUE SABATI DEL MESE»
Sabato si terrà l’ultimo dei «Primi cinque sabati del me-
se» promossi dalle Missionarie dell’Immacolata-padre
Kolbe al Cenacolo mariano di Borgonuovo di Pontec-
chio Marconi. Dopo il ritrovo alle 20.45 presso la chiesa
parrocchiale di Borgonuovo e la fiaccolata, con recita del
Rosario, fino al Cenacolo, alle 21 sarà il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi a celebrare la Messa prefe-
stiva.

S. TERESA

UN ORGANO 
IN VENDITA

La parrocchia di S. Teresa
del Bambin Gesù vende un
Organo meccanico toscano
(nella foto)del 1980. Le cart-
teristiche tecniche sono: 1
manuale, 800 canne, 12 re-
gistri tra i quali tromba di 8
piedi e subbasso di 16 piedi.
Questo strumento è stato u-
sato in S. Petronio per so-
stenere il canto del Con-
gresso nazionale dell’Asso-
ciazione Santa Cecilia, con
2000 cantori. Il prezzo è trattabile. Per informazioni, te-
lefonare allo 0498010047. 

COMUNITÀ DEL MAGNIFICAT

«TEMPO FORTE» PER SACERDOTI
La Comunità del Magnificat di Castel dell’Alpi propone
un «Tempo forte di preghiera contemplativa» per i sa-
cerdoti, dal 30 settembre sera al 5 ottobre mattina. Il te-
ma sarà «Preghiera e contemplazione nella vita del sa-
cerdote»; predicatore don Pio Lovetti. Quota di parteci-
pazione: contributo personale alla condivisione di vita.
Per informazioni e iscrizioni: Comunità del Magnificat,
tel. 053494028.

PETRONIANA VIAGGI

UN GIORNO A LOURDES IN AEREO
La Petroniana viaggi organizza un pellegrinaggio di un
solo giorno, in aereo, a Lourdes, il prossimo 13 ottobre.
Partenza da Bologna alle 7, ritorno previsto alle 21.50;
quota di partecipazione euro 365. Per informazioni: Pe-
troniana, via Del Monte 3/g, tel. 051261036 - 051263508,

Parla il segretario nazionale del «Gruppo di ricerca e informazione socio-religiosa»

Gris, nuovo nome e nuove azioni
(C.U.) Nell’ultimo anno, e so-
prattutto a partire dall’inizio
del 2002, il Gris ha ampliato
notevolmente la sua attività
e ci sono state parecchie no-
vità nella sua vita associati-
va. A partire dal nome, che è
rimasto uguale come sigla ma
che ora non significa più
«Gruppo di ricerca e infor-
mazione sulle sètte», ma
«Gruppo di ricerca e infor-
mazione socio-religiosa». Il
perché di questa scelta, e le
novità nell’attività ce le pre-
senta Giuseppe Ferrari, che
del Gris è segretario nazio-
nale.

«Abbiamo cambiato nome
- spiega - perché abbiamo am-
pliato il campo d’azione: ora
ci occupiamo di tutti i feno-
meni religiosi che hanno del-
le attinenze sociali. Per que-
sto anche abbiamo cambiato
il nostro Statuto all’inizio del-
l’anno, e quello nuovo è stato
riconosciuto dalla Cei. Oltre
che delle sètte, ci occupiamo
delle "nuove religiosità", co-
me quelle new age e alterna-
tiva, nonché delle grandi re-
ligioni storiche tradizionali e
dei problemi legati al dialogo

interreligioso e a eventuali
rapporti conflittuali tra di-
verse religioni (fra di loro, col
cattolicesimo e con la società
civile). Abbiamo dedicato due
degli ultimi numeri della no-
stra rivista al problema del-
l’Islam: "L’Islam in Europa"
l’anno scorso e "Cristiani e
musulmani in Europa" (nel-
la foto la copertina) que-
st’anno, che riporta atti di un
convegno tenutosi a Saraje-
vo e organizzato dal Consiglio
delle Conferenze episcopali
d’Europa assieme alle Confe-
renze cristiane d’Europa».
«Ancora - continua Ferrari -
abbiamo presentato in aprile
il nuovo sito Internet
www.gris.org che ha avuto
un grande seguito. Esso è sta-
to realizzato prevedendo un
coinvolgimento diretto nella
sua gestione di esperti quali-
ficati che tratteranno vari a-
spetti del mondo delle reli-
gioni e delle sètte : l’obiettivo
è quello di creare un’équipe
di specialisti e trasformare il
sito, col tempo, in una im-
portante banca dati. Il pros-
simo numero della rivista, in
uscita, è dedicato al tema "Li-

bertà religiosa e ordinamen-
ti democratici" e riporta gli
atti di un convegno che ab-
biamo tenuto alla Lumsa 3
anni fa, con alcune conside-
razioni aggiuntive. Esso esce
proprio nel momento in cui
si sta discutendo il disegno di
legge sulla libertà di coscien-
za e di religione: ci  stiamo in-
fatti impegnando perché si
faccia una legge equa, che mi-
ri a stemperare o addirittura
annullare i conflitti sociali do-
vuti al fenomeno religioso e ai
rapporti interreligiosi. Poi
andiamo avanti con impegni
un po’ in tutta Italia: corsi,
conferenze, progetti realizza-
ti in collaborazione con Uni-
versità  sia statali che eccle-
siastiche, incontri nelle par-
rocchie e presso Centri cul-
turali». 

Ci sono persone che si ri-
volgono a voi perché dan-
neggiate da sètte e «nuove
religioni»?

Sì, sono parecchi i casi di
persone che si rivolgono a noi
per chiedere assistenza sia di
tipo spirituale, che legale, che
psicologico: molte volte essi
nascondono vere e proprie

tragedie. Se non ci sono i pre-
supposti per l’azione legale,
le cose diventano molto diffi-
cili e bisogna valutare a se-
conda del caso il tipo di in-
tervento. Generalmente l’a-
spetto spirituale ha un rilie-
vo notevole: vi sono persone
che nonostante i drammi for-
tuna riescono ad accostarsi
nuovamente alla fede, altri
vogliono risolvere il proble-
ma indipendentemente dalla
fede, però comincia a risve-
gliarsi in loro un interesse
per il mondo religioso. Il
campo è vastissimo e questi
gruppi sono sempre più raf-
finati nelle loro tecniche. In
alcuni casi vi sono danni e-
conomici, in altri di coinvol-
gimento personale in azioni e
realtà molto negative, con
conseguenti conflittualità e o-
di  immotivati per genitori e
parenti. Sappiamo anche di
corsi formativi fatti da azien-
de in cui i componenti delle
sette intervengono e condi-
zionando spiritualmente i
partecipanti riescono a im-
possessarsi delle aziende stes-
se. 

Questi sono fenomeni e-

mergenti?
Direi piuttosto che sono

ormai una costante, e sono di-
mostrazioni di un disagio so-
ciale che proviene da un di-
sagio personale. Per questo
l’azione educativa e spiritua-
le della Chiesa è fondamen-
tale.

Quali consigli potete da-
re a chi si imbatte in sètte
e nuove religioni?

Anzitutto, di stare in guar-
dia e intervenire subito se si
vede che c’è qualcosa di poco
chiaro, anche solo se si han-
no dei dubbi e non delle cer-
tezze, chiedendoci informa-
zioni. Molti infatti purtroppo
tendono a minimizzare i pro-

blemi, specie dei familiari, e
quando intervengono è già
tutto molto difficile. Se si han-
no dubbi su alcune pratiche
di tipo religioso che sembra-
no incompatibili con la Chie-
sa cattolica, è meglio lasciar
perdere: è sufficiente fre-
quentare la parrocchia. Vi so-
no anche organizzazioni che
si presentano come cattoliche
ma poi non lo sono: anche qui,
nel dubbio occorre informar-
si subito, e comunque lascia-
re perdere. Anche i sacerdo-
ti debbono stare attenti: vi so-
no infatti organizzazioni che
chiedono di fare corsi nelle
parrocchie, ma hanno obiet-
tivi anticristiani.

Turismo cristiano, risorsa
per l’evangelizzazione

«Ecoturismo, chia-
ve dello sviluppo so-
stenibile»: sarà que-
sto il tema portante della XXIII Gior-
nata mondiale del turismo che la
Chiesa celebrerà il 27 settembre
prossimo. Se l’anno scorso sotto ac-
cusa era l’esotismo superficiale di
tante proposte turistiche che non
permettono un contatto reale con le
culture del Paese ospitante, que-
st’anno il discorso continua col «tu-
rismo responsabile», in cui rispet-
to per il Creato e per la persona si
intrecciano in profondità. «Un tu-
rismo intelligente - scrive infatti il
Papa nel suo messaggio in occasio-
ne della Giornata - tende a valoriz-
zare le bellezze del Creato e orienta
l’uomo ad accostarsi ad esse con ri-
spetto, godendone ma senza alte-
rarne l’equilibrio».

Ma come si può fare oggi turismo
«cristiano»? Lo abbiamo chiesto a
due persone che lavorano in questo
settore. «Oggi non si parla più di tu-
rismo, bensì di turismi - dice Ro-
berto Zalambani, vicepresidente di
«Unicoper Turist» che raggruppa a-
genzie di viaggio della regione ade-
renti a Confcooperative - tanto so-
no diversificate domanda e offerta,
tante sono le figure coinvolte sia sul
fronte imprenditoriale che su quel-
lo del lavoro. Colossali interessi e-
conomici fanno da sfondo ai mer-
cati delle vacanze sempre più glo-
balizzati, sempre più alla ricerca del

nuovo e del diverso:
offerte singole e pac-
chetti, una concor-

renza esasperata sui fronti dei prez-
zi e dei servizi. Anche sul turismo
si gioca la capacità pastorale delle
Chiese italiane, che possono conta-
re su un patrimonio artistico-cul-
turale unico al mondo; tra chiese,
Cattedrali, conventi e Istituti reli-
giosi si è vivificata, rafforzata e dif-
fusa la fede dei nostri padri. Ma può
un turista distratto, affaccendato e
incapace di interiorizzare le bellez-
ze che ha di fronte recuperare, oltre
il consumismo e l’ansia del nostro
vivere quotidiano, la dimensione
spirituale e comunitaria, il valore
dell’uomo legato a una prospettiva
trascendente? Queste sono le sfide
che le Chiese locali hanno di fron-
te, davvero epocali e che non pos-
sono essere disattese». «Tutte le e-
nergie disponibili - continua Za-
lambani - devono essere messe in
campo per comunicare il Vangelo
nel cosiddetto "tempo libero", del
quale il turismo è oggi parte rile-
vante; in altri termini, occorre sa-
per utilizzare il tempo libero per l’e-
vangelizzazione. Oltretutto, questo
impegno può creare anche nume-
rosi nuovi posti di lavoro».

«La nostra cooperativa è nata 15
anni fa - afferma Olinda Tamburi-
ni dell’agenzia Petroniana Viaggi e
Turismo - e nello statuto si afferma
che "la società non ha finalità spe-

culative: intende però ispirare la
propria attività alla visione cri-
stiana dell’uomo, della natura, del-
l’arte"». «La nostra scelta quindi -
continua - è sempre stata quella del-
l’impegno in un turismo qualifica-
to, religioso e culturale, mai fine a
se stesso. Il nostro scopo è anche
quello di svolgere un servizio alle
parrocchie che deve essere valuta-
to sul contenuto. E qui ci rifacciamo
molto ai documenti della Cei nei ri-
guardi del turismo, perché inten-
diamo che il contenuto e la qualità
del servizio siano al di sopra di quel-
lo che può essere il fatto commer-
ciale». «Il fatto di qualificare in mo-
do preciso la nostra offerta non ci ha
penalizzato nel tempo - dice ancora
la Tamburini - anzi posso afferma-
re che negli anni siamo andati in
crescendo. Certo oggi subiamo, co-

me tutti, le incertezze legate al do-
po 11 settembre e, per quanto ri-
guarda soprattutto le nostre propo-
ste di turismo religioso sui luoghi
di Cristo, la situazione tragica del
medio Oriente. Ma stiamo poten-
ziando la scoperta dell’Italia e del-
l’Europa e delle radici cristiane nel
nostro Paese e nel nostro continen-
te; in settembre ad esempio propo-
niamo ben sei pellegrinaggi con me-
te Lourdes (nella foto, il Santua-
rio), i luoghi di S. Pio da Pietrelci-
na, Fatima e Santiago de Compo-
stela. In tema di potenziamento, poi,
devo ricordare che Petroniana
Viaggi è entrata ufficialmente con
una partecipazione in un’agenzia
storica di Modena, la "Serviaggi",
che andremo sempre più a coinvol-
gere nelle proposte di turismo qua-
lificato, religioso e culturale».

PAOLO ZUFFADA

Don Marella, sabato e domenica
celebrazioni nel 33° della morte
(C.U.) Sabato e domenica
prossimi si terranno le ce-
lebrazioni per il 33° anni-
versario del Transito del
Servo di Dio don Olinto
Marella (nella foto), più
noto come padre Marella.
Sabato alle 17.30 il momen-
to più solenne: la Messa in
suffragio nella Cattedrale
di S. Pietro, presieduta dal
vescovo di Cesena-Sarsina
monsignor Lino Garava-
glia. Domenica, nel giorno
esatto dell’anniversario
delle esequie (celebrate l’8
settembre 1969), le celebra-
zioni si terranno nella
«Città dei ragazzi» a S. Laz-
zaro di Savena (via dei Ci-
liegi), fondata dallo stesso
padre Marella. Alle 10 vi
sarà l’incontro degli ex al-
lievi; alle 11 nella chiesa in-
terna della Sacra Famiglia
la Messa presieduta da don
Giovanni Nicolini, vicario
episcopale per la Carità. Al-
le 13 conclusione con l’aga-
pe fraterna.

«Di padre Marella - af-
ferma il postulatore della
causa di beatificazione, pa-
dre Elia Facchini, france-
scano - rimangono oggi va-
lidi tanti aspetti: anzitutto
quelli umani, la sua sensi-
bilità, la spontaneità, la

grande capacità di amare,
di lavorare, di soffrire per
gli altri. Poi, naturalmen-
te, gli aspetti spirituali, che
permeavano tutta la sua a-
zione: anzitutto la sua ca-
rità, che era di natura e-
vangelica, cioè non basata
sulla simpatia o l’attrazio-
ne, ma sul fatto di vedere
nell’altro l’immagine di
Dio. Il volto di Dio, egli sa-
peva, lo si trova nel volto
dell’altro, ma non è possi-
bile vederlo se non si ama.
Nell’amore si trascendeva,
si "riempiva di Dio", e co-
municava anche agli altri,
attraverso la sua carità,
questa tensione verso il so-
prannaturale». «Egli - con-
tinua padre Facchini - at-
tribuiva all’aiuto di Dio o-
gni cosa e ogni sua opera.
Riguardo alla sua opera di
assistenza ai ragazzi pove-
ri e orfani, ad esempio, una
volta un giornalista gli
chiese: "Anche oggi deve
sfamare cinquecento ra-
gazzi?", ed egli prontamen-
te rispose: "Non così, il pa-
ne non lo compro: arriva!".
Ed era consapevole che la
sua attività avrebbe avuto
ben poca utilità se non a-
vesse avuto come scopo
principale il mettersi in

contatto con Dio». «Monsi-
gnor Garavaglia, che pre-
siederà la Messa - spiega
ancora - conobbe padre Ma-
rella quando lui assisteva
Gianna Beretta Molla, oggi
Beata, prima della sua
morte. Per questo ne è sem-
pre stato grande ammira-
tore»

«Quando don Marella
morì - conclude padre Fac-
chini - il funerale, officiato
dal cardinale Antonio Po-
ma, vide accorrere una fol-
la strabocchevole. Lo stes-
so cardinale Poma com-
mentò questo fatto affer-
mando: "È bellissimo ve-
dere un sacerdote che rie-
sce a fermare un’intera
città"».
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Sono numerose le parrocchie che questa settimana onorano la Vergine, della quale si ricorda domenica la Natività

A settembre fioriscono le feste mariane
Altre comunità, di pianura e collina, si riuniscono attorno al Santo patrono

DIOCESI  

PAOLO ZUFFADA

San Pietro in Casale 
celebra la Madonna di Piazza
(C.U.) Da oggi fino al 10 set-
tembre nella parrocchia dei
Ss. Pietro e Paolo di San Pietro
in Casale si tiene la festa della
«Madonna di piazza», sul tema
«L’anima mia magnifica il Si-
gnore». Oggi è la «Giornata de-
gli ammalati e anziani»: alle 17
Messa con Unzione degli in-
fermi e momento di fraternità
nel «Giardino dei ciliegi»; mar-
tedì alle 20.30   pellegrinaggio
a piedi al Crocifisso di Cenac-
chio e Messa (partenza dalla
piazza della chiesa alle 19).

Mercoledì avrà inizio la fe-
sta vera e propria, alle 20.30
con la processione che accom-
pagnerà l’immagine della Ma-
donna di Piazza in chiesa; se-
guirà l’affidamento alla Ma-
donna dei bambini. Giovedì e
venerdì alle 6.40 Lodi; alle 6.55
e alle 10 Messe, alle 17 Rosario.
Giovedì alle 20.30 Messa al ci-
mitero con l’immagine della
Madonna e ritorno in chiesa

in processione, venerdì sem-
pre alle 20.30 Vespro solenne
con riflessioni e testimonian-
ze, al quale sono particolar-
mente invitate le famiglie. Sa-
bato al mattino stesso pro-
gramma, poi alle 11 l’immagi-
ne della Madonna di Piazza
viene portata in forma priva-
ta agli ammalati della Rsa, do-
ve alle 16.30 verrà celebrata la
Messa. Domenica Messe alle
7.30, 10 e 11.30 e alle 17.30 Ro-
sario; alle 18 Messa e proces-
sione presiedute da monsi-
gnor Silvano Cattani. Lunedì
9 e martedì 10 alle 6.40 Lodi; al-
le 6.55 e alle 10 Messa. Lunedì
9 dalle 9.30 alle 17 «Giornata
dei Ragazzi» nel Parco dell’A-
silo: «Campo Gioia» in amici-
zia, gioco e preghiera e alle 18
Vespro solenne presieduto da
padre Daniele Mazzoleni. In-
fine martedì 10 alle 20.30 Mes-
sa e solenne processione con-
clusiva con benedizione nel

parco
dell’asilo parrocchiale e in
Piazza Martiri. Venerdì, sa-
bato, domenica e lunedì 9 nel-
l’asilo parrocchiale «Festa in-
sieme» con giochi, stand ga-
stronomico e pesca di benefi-
cenza. «Ognuno di noi - affer-
ma il parroco don Remigio
Ricci - si è recato in uno dei
santuari dedicati alla Madon-
na: Lourdes, Fatima, San Lu-
ca, Montovolo, Bocca di Rio...
Sono segni della presenza di
Maria tra la gente, come gli in-
ni che la cantano, le statue sul-
le vette dei monti o nelle grot-

te e tanti altri capolavori che
parlano di Lei, di artisti, poeti
e scrittori. Il volto di Maria,
presente ovunque, come nella
nostra Piazza, testimonia l’im-
mensa devozione del popolo
cristiano alla Vergine. Maria
viene a confortare e rafforza-
re la speranza dei credenti,
non a proporre messaggi di-
versi dal Vangelo. "Grandi co-
se ha fatto in me l’Onnipoten-
te", dice nel Magnificat e con-
tinua, ancora oggi, a procla-
mare che Dio compie un ro-
vesciamento delle false realtà
umane».

La «Madonna
di Piazza»

Sono numerose le parrocchie
che questa settimana celebra-
no feste mariane in occasione
della Natività della Vergine
che ricorre domenica.

A S. Maria in Strada si
tratta della festa patronale,
che si terrà domenica. In pre-
parazione, venerdì e sabato al-
le 19 recita del Rosario e alle
19.30 Messa presieduta da
monsignor Alberto Di Chio.
Domenica alle 10.30 Messa
presieduta sempre da monsi-
gnor Di Chio e alle 19.30 Rosa-
rio presieduto da don Stefano
Guizzardi, parroco di Anzola;
seguirà la processione con
l’Immagine della Madonna,
accompagnata dalla Banda di
Anzola, la benedizione sul fiu-
me Samoggia e la conclusione
sul piazzale della Badia (nel-
la foto in alto). In parallelo
alle celebrazioni religiose si
terrà la sagra, con stand ga-
stronomico, vendita di pro-
dotti e sottoscrizione a premi.
Venerdì sera «Una serata di
teatro e musica» presentata
dalla Compagnia della Badia
e dal «Mosaic of Kites»; altre
manifestazioni sabato e do-
menica sera. «È da ormai die-
ci anni che celebro con i miei
parrocchiani questa festa -
spiega il parroco don Giulio
Matteuzzi - Essa ci aiuta a ri-
scoprire le radici della nostra
fede e anche della nostra sto-
ria, e questo a sua volta ci ha
permesso di crescere nella
condivisione e nel servizio.
Per questo abbiamo compiuto
in questi anni numerosi e ne-
cessari lavori nella nostra
chiesa, e non ci siamo mai di-
menticati dei poveri, per i qua-
li abbiamo realizzato diverse
iniziative. Vogliamo infatti
che i bambini e gli adulti im-
parino sempre di più, come
Maria, a condividere e a ser-
vire».

Anche a Baricella dome-
nica si terrà la festa patronale
della Natività della Vergine. Il
momento culminate sarà alle
10, con la Messa, seguita dalla
processione con l’immagine
della Madonna; alle 16.30 reci-
ta del Rosario e benedizione
con l’Immagine. In prepara-
zione alla festa, venerdì alle 21
nella chiesa parrocchiale si
terrà un concerto delle corali
«S. Lorenzo» di Sasso Marco-
ni e «Quadriclavio» di Bolo-
gna. Sabato in piazza Carduc-
ci 7 verrà inaugurata la «Mo-
stra storica di cimeli dell’Ar-
ma dei Carabinieri». Dome-

nica alle 9.30 gara di pittura e-
stemporanea; alle 16.30 spet-
tacolo per bambini; alle 17.30
in piazza Carducci concerto
della banda dell’Associazione
nazionale Carabinieri. Saba-
to sera e domenica a pranzo e
cena stand gastronomico; in
piazza, sabato e domenica se-
ra spettacoli musicali.

Inizio di settembre «spe-
ciale» anche per la parrocchia
di S. Lorenzo del Farneto
che domenica celebra la Festa
della Madonna della Cintura.
«Essa nasce nel 1855 - sottoli-

nea il parroco don Marco Cri-
stofori - anno in cui nella zona
di Bologna imperversava
un’epidemia di colera, dalla
quale gli abitanti del Farneto
rimasero miracolosamente
indenni. In segno di ricono-
scenza verso la Vergine i fe-
deli ritagliarono la tela della
Madonna della Cintura che si
trovava in chiesa e la porta-
rono in processione nel terri-
torio parrocchiale. Da allora
la festa rappresenta un ap-

puntamento prezioso e atteso,
una tradizione consolidata
che per me (da un anno par-
roco al Farneto) è un’attesa no-
vità». In preparazione alla fe-
sta mercoledì alle 20.30 recita
del Rosario e alle 21 celebra-
zione penitenziale con possi-
bilità di confessarsi; giovedì
alle 21 Messa in località Moli-
no Vecchio e processione fino
alla chiesa di S. Lorenzo con
l’Immagine della Madonna;
venerdì e sabato Messa alle
9.30 e domenica Messa alle
10.30 e processione con l’Im-

magine. Venerdì alle 18 pren-
derà il via anche la Sagra del
Farneto con l’apertura di tut-
ti gli stand. Venerdì alle 21 con-
certo con il complesso «Lavo-
rincorso»; sabato e domenica
alle 21 spettacolo teatrale ani-
mato dal gruppo giovani del-
la parrocchia. Domenica alle
23 «Gran finale a sorpresa».

Le parrocchie di S. Maria
delle Muratelle e S. Cateri-
na di via Saragozza celebra-
no domenica la Festa della Ma-

donna di Ca’ Selvatica: alle
20.30 Rosario davanti all’Im-
magine, processione con fiac-
colata e Messa nella chiesa
parrocchiale. «La processione
- dice il parroco di entrambe le
comunità monsignor Celso Li-
gabue - partirà da un pilastri-
no che ricorda l’epidemia di
colera del 1856, dal quale la
Madonna preservò la zona. La
festa del Voto è una festa di
ringraziamento, una manife-

stazione di fede molto senti-
ta».

Anche la parrocchia di S.
Lorenzo in Collina (nella fo-
to in basso, la chiesa) si pre-
para alla festa mariana di do-
menica. Venerdì alle 20 vi sarà
la processione con l’Immagine
della Vergine dalla chiesa del
Castello a quella parrocchiale
dove si celebrerà la Messa. «La
chiesa del Castello - dice il par-
roco don Antonio Curti - che
risale al 1159, fu distrutta ne-

gli anni ’30 e riedificata sul col-
le di Capramozza, da cui ogni
anno la Madonna scende a vi-
sitare la parrocchia». Sabato
vi saranno Messe alle 9 e alle
11 e alle 17 Rosario e benedi-
zione, nel pomeriggio giochi e
tornei per i ragazzi e la sera
gara di briscola. Domenica al-
le 9 Messa in località Cappone
e alle 11 Messa solenne in par-
rocchia. Alle 18 Rosario, be-
nedizione e processione di ri-

torno alla chiesa del Castello.
Festa di S. Maria anche per

Cristo Re di Le Tombe. Ve-
nerdì alle 20.30 Messa e Rosa-
rio; sabato alle 15.30 confes-
sioni, alle 17.45 Vespro e alle 18
Messa; domenica alle 11.15
Messa solenne con affida-
mento a Maria e benedizione
di genitori e fanciulli, alle 18
Rosario, alle 18.30 Vespro e be-
nedizione eucaristica. Da ve-
nerdì si apre anche la «Sagra
del Tortellone»  coi suoi ap-

puntamenti tradizionali. La
festa proseguirà fino a dome-
nica 15; al suo interno, anche
appuntamenti culturali sul te-
ma delle «radici», come la vi-
sita guidata a Ca’ La Ghiron-
da sabato alle 10 e una mostra
che avrà per tema «La came-
ra da letto» dei contadini di un
tempo.

Si celebra domenica a
Gaggio Montano, la festa del-
la Madonna del Rosario, «le-
gata - dice il parroco don Remo
Borgatti - alla grazia fatta dal-
la Madonna in occasione del

colera del 1855. Il programma
prevede sabato alle 15 la Mes-
sa per anziani e ammalati, do-
menica alle 11 Messa e alle 16
celebrazione dei Vespri e pro-
cessione per le vie del paese.
Quest’anno la Messa sarà a-
nimata dalla corale polacca
"Pro arte ecclesiastica" che sa-
bato sera terrà un concerto di
musica sacra». Domenica se-
ra alle 19.30 festa nella piazza
del paese.

Un Triduo di preghiera pre-

parerà mercoledì, giovedì e ve-
nerdì la festa di S. Maria del-
la Quaderna : Messa alle 20 in
parrocchia (giovedì nel parco
di Ponte Rizzoli) e processio-
ne. Sabato e domenica alle
15.30 le confessioni, alle 17 il
Vespro; domenica alle 11 Mes-
sa solenne presieduta da mon-
signor Lino Goriup, rettore
del Seminario Regionale,  cui
seguirà la processione. «Il ti-
tolo che quest’anno ho voluto
dare alla festa - dice il parroco
don Enrico Bartolozzi - è trat-
to da un versetto di Luca rife-

rito a Maria: "serbava tutte
queste parole meditandole nel
suo cuore". Evidenziando que-
st’immagine ho voluto punta-
re l’attenzione sulla formazio-
ne e sulla catechesi: la Parola
ci è stata donata, noi siamo te-
nuti a farla nostra mediante
la riflessione e la preghiera.
Anche se la Festa avrà il suo
corollario "folcloristico", met-
tiamo in rilievo anzitutto l’a-
spetto spirituale, dando ampia
possibilità di confessarsi». 

È iniziata ieri e proseguirà
fino a lunedì 9 settembre la Sa-
gra di Riale, in onore di S. Lui-
gi Gonzaga. Oggi alle 17 la
Messa e solenne processione
con l’immagine del Patrono:
domenica Messe alle 9.30 e
11.30. Per tutta la settimana fe-
sta popolare con spettacoli va-
ri, giochi e stand gastronomi-
ci.

Due le settimane di festa
per la comunità parrocchiale
di Pieve del Pino che celebra
il patrono S. Ansano. «I mo-
menti principali - dice il par-
roco don Luigi Venturi - sa-
ranno domenica, festa patro-
nale, e il 15 settembre, giorna-
ta conclusiva. Domenica vi sa-
ranno la Messa solenne alle 11
e quella vespertina alle 18. Il
tutto si ripeterà la settimana
successiva». Sabato alle 19, do-
po la Messa delle 18, si aprirà
la «Sagra paesana» con polen-
ta a volontà. «Un appunta-
mento a cui tengo in modo par-
ticolare - dice ancora don Lui-
gi - è il "pranzo dei parroc-
chiani" di domenica alle 12, nel
prato antistante la chiesa: un
momento prezioso per incon-
trare parrocchiani vecchi e
nuovi». 

Si celebra domenica a Lò-
gnola di Monghidoro la fe-
sta di S. Liberata, «una festa
molto sentita e partecipata -
dice il parroco di Fradusto don
Sergio Rondelli - in cui ven-
gono tradizionalmente bene-
detti i bambini. Domenica al-
le 11.30 vi sarà la Messa so-
lenne e nel pomeriggio alle 16
la processione lungo i sentie-
ri di Lògnola cui seguirà un’a-
gape fraterna». 

«Festa grossa» domenica a
Sabbioni di Loiano per l’an-
niversario (il nono) della con-
sacrazione della chiesa. «In
settembre si è sempre cele-
brata una festa a Sabbioni - di-
ce il parroco don Gabriele Ste-
fani - Prima si faceva solo la
festa parrocchiale la domeni-
ca dopo il 20 settembre; ora si
è pensato di fare la "Festa gros-
sa", anche popolare (con cre-
scentine, orchestrina, lotteria,
ecc.), la seconda domenica di
settembre, quando le presen-
ze sono ancora numerose». Il
programma liturgico prevede
la Messa solenne domenica al-
le 11.30 e nel pomeriggio alle 17
i Vespri: predicherà padre
Giuseppe Pierantoni, il mis-
sionario dehoniano rapito nel-
le Filippine e recentemente li-
berato.

Da sabato a lunedì 9 settembre

A Maddalena torna
la Festa della campagna
e si ricorda don Marani

BUDRIO  

(C. U.) Sabato e domenica
prossima e lunedì 9 settem-
bre nella parrocchia di Mad-
dalena di Cazzano (Budrio) si
terrà la «Festa della campa-
gna». Momento centrale e
culminante delle tre giorna-
te sarà la Messa concelebra-
ta domenica alle 10 nella chie-
sa parrocchiale in memoria
di don Luciano Marani (nel-
la foto), arciprete di Madda-
lena dal 1957 al 1992 e «in-
ventore» della Festa, nel de-
cimo anniversario della
scomparsa; presiederà don
Vincenzo Montaguti, parro-
co di Granarolo, che conobbe
e fu amico di don Marani. «Il
"motto" della festa di que-
st’anno - spiega il parroco don
Benito Stefani - è dedicato
proprio a don Luciano, al
quale diciamo: "Grazie, tu sei
la nostra festa!". Uno "slogan"
significativo, perché con la
"Festa della campagna", egli
creò nel 1970 una manifesta-
zione che aveva tre finalità
importanti: culturale, carita-
tiva e ricreativa; e le mantie-
ne tuttora. In particolare, es-
sa ci permette di mantenere
vive e far conoscere le tradi-

zioni della nostra campagna,
suggestive e soprattutto per-
meate di spirito cristiano». 

Quest’anno la festa sarà in-
centrata sul tema del «Ballo
sull’aia», «una manifestazio-
ne gioiosa, che rallegrava le
famiglie contadine e le co-
munità rurali, specie nei mo-
menti della raccolta e della
vendemmia - spiega sempre
don Benito - e che costituiva
quindi un momento forte di
aggregazione e di amicizia.
Quest’anno in particolare a-
vremo una mostra di foto, ri-
cordi e costumi tradizionali
per il ballo sull’aia; nonché
l’esposizione delle foto del
concorso "Ballando ballan-
do", da noi organizzato in col-
laborazione con il Circolo fo-
tografico "Blow up" di Mi-
nerbio». 

Il programma della festa si
aprirà sabato alle 18 con la
Messa; alle 19 apertura del
bar, della pesca, della «Cuci-
na dl’arzdoura» e delle mo-
stre; alle 20.30 ballo sull’aia
con l’orchestra di Maurizio
Guzzinati; alle 21 dimostra-
zione di diverse lavorazioni
manuali e con antichi stru-

menti, premiazione del con-
corso «Ballando ballando» e a
seguire esibizione de «I suo-
natori della Valle del Save-
na». Domenica alle 16 sfilata
di macchine agricole accom-
pagnate da «I Ciucarèn» del-
la Banda di Dozza Imolese.
Durante tutto il pomeriggio
dimostrazioni di tradiziona-
li lavorazioni agricole e arti-
gianali. Alle 19 canti popola-
ri con l’«Accademia corale
Reno», alle 20 ballo e simpa-
tia con il «Gruppo 2001» e al-
le 21 concerto delle «Ocarine
di Budrio». Infine lunedì 9 al-
le 19.15 gara podistica «Tro-
feo don Luciano Marani», al-
le 20 musica e ballo con l’or-
chestra «La vera Bologna»,
alle 21 l’«Improbabile orche-
stra Carpani e Zuffi» e in
chiusura un coro di Landini.

Una lettura teologica ed ecclesiale delle opere

La mostra sul Patrono
diventa videocassetta

S. PETRONIO  

ORESTE LEONARDI *

Il Grande Giubileo del 2000 è
stato particolarmente ricco di
avvenimenti per la Chiesa di
Bologna, anche in relazione
alla sua identità «petronia-
na»: riscoperta nei suoi a-
spetti più profondi per vo-
lontà dell’Arcivescovo il qua-
le, con felice intuizione, ha da-
to avvio, con la Nota pastora-
le «La città di San Petronio
nel terzo millennio», ad una
rinnovata attenzione al San-
to Patrono e alla sua attualità
oggi, così importante per la
città che si definisce appunto
petroniana. Numerosi gli am-
biti di questa riscoperta: le re-
liquie, il culto, gli studi, l’ar-
te. 

A Palazzo di Re Enzo e del
Podestà è stata infine realiz-
zata nei mesi scorsi una Mo-
stra, «Petronio e Bologna. Il
volto di una storia» (nella fo-
to, una delle opere esposte:
«S. Petronio e S. Giacomo»,
di Antonio Viviani, XV se-
colo) , promossa congiunta-
mente dall’Assessorato alla
Cultura del Comune, dall’I-

stituto Veritatis Splendor e
dal Centro studi per la cultu-
ra popolare, che ha esposto
quadri, disegni, incisioni, co-
dici, monete, documenti, tut-
to ciò insomma che si è potu-
to raccogliere su San Petro-
nio, mostra che proseguirà,
se pur in forma ridotta, dal
prossimo ottobre all’interno
della Basilica stessa.

A proposito di questa Mo-
stra l’Arcivescovo ha scritto
che Bologna, «proprio fre-
giandosi del nome del santo
Patrono e attingendo vigore
morale dal suo magistero ha
saputo solcare le onde di una
lunga storia senza smarrire
mai la propria identità fon-
damentale». Ciò perché Pe-
tronio, come altri vescovi del
suo tempo, era consapevole
che «la rinascita anche civile
e l’auspicabile delinearsi di
una società nuova e migliore
potessero e dovessero attin-
gere orientamento e slancio,
più che da calcoli terreni, dal-
la comprensione del disegno
eterno del Padre celeste, che

pone al suo centro la realtà
integrale di Cristo, vero uo-
mo e vero Dio»; e, continua
l’Arcivescovo «... proprio dal
convincimento che il Signore
Gesù è il Signore dei cuori e
della storia è nata la Bologna
che tutti amiamo...».

E proprio da questo rico-
noscimento della funzione u-
nificante, pastorale e magi-
steriale del Santo Patrono,
che ha portato la città di Bo-
logna ad attribuirgli il nome
di «Padre e Difensore nostro»,
secondo il dettato dello Sta-
tuto comunale del 1335, pren-
de le mosse la videocassetta
«Petronio e Bologna. Il volto
di una storia», presentata in
questi giorni e realizzata per-
ché non vada dispersa la ric-
chezza di testimonianze e do-
cumenti eccezionalmente
raccolti e resi visibili nella
Mostra. La videocassetta pri-
vilegia, con il commento che
accompagna le riprese, una
lettura teologica ed ecclesia-
le delle opere raccolte, svi-
luppando quella chiave di let-
tura che già ne aveva dato
l’Arcivescovo, e lasciando in-
vece la lettura iconografica,

di carattere più estetico, ai te-
sti scritti e raccolti nel ricco
volume edito in occasione
della Mostra.

La videocassetta dunque
sottolinea soprattutto il fatto,
del tutto singolare e testimo-
niato da una fioritura ecce-
zionale di opere d’arte dedi-
cate al Patrono nel corso dei
secoli, di come una città si sia
voluta identificare con il vol-
to di una persona, quella di S.
Petronio, tanto da voler esse-
re sempre raffigurata accan-
to a lui, spesso nelle sue stes-
se mani, quasi ad indicare
che la sua compattezza civica
e la sua sicurezza trovano le
ragioni più profonde nell’in-
tercessione del Santo e nella
memoria del suo magistero.

La videocassetta si pre-
senta dunque come un utile

strumento per conoscere il
valore di San Petronio per Bo-
logna, per rinnovare questa
nota tipica dell’identità cul-
turale per la città, per riflet-
tere su un prezioso esempio
di coscienza cittadina, consa-
pevole di come la convivenza
civica sia sostenuta e ali-
mentata dalla sapienza, in
particolare da quella sapien-
za evangelica che in modo in-
dimenticabile Bologna ha gu-
stato nel cuore pastorale del
suo antico Vescovo. 

La videocassetta sarà re-
peribile presso la Curia Ar-
civescovile e la Basilica di
San Petronio da metà set-
tembre.

* Delegato al Culto 
e Prefetto di sagrestia

della Basilica
di S. Petronio
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La scorsa settimana si è svolto l’ultimo appuntamento dei «Venerdì» organizzati dal Centro di iniziativa culturale

La democrazia nasce dalla vera bioetica
Morandini: «Il modello personalista è l’unico che grantisce i diritti umani»

DOBBIACO  

MICHELA CONFICCONI

Il magistrato
Pino

Morandini

«Bioetica e diritti umani:
quali frontiere per le bio-
tecnologie»: si è parlato di
questo nell’ultimo appun-
tamento, la scorsa settima-
na, del ciclo di conferenze
settimanali «I venerdì di
Dobbiaco», organizzato nel-
la nota località dolomitica
a cura del Centro di Inizia-
tiva culturale di Bologna. A
parlare era invitato Pino
Morandini, magistrato e vi-
ce presidente del Consiglio
provinciale di Trento. 

Nella sua esposizione
Morandini ha spiegato co-
me la bioetica sia una ma-
teria relativamente recen-
te: «ha il suo primo mo-
mento di nascita all’indo-
mani della Seconda Guerra
Mondiale - ha detto - quan-
do gli enormi delitti perpe-
trati su milioni di uomini
con la collaborazione di ri-
cercatori e medici (eutana-
sia, sterilizzazione, speri-
mentazione), rendevano ur-

gente l’elaborazione di pre-
cise frontiere etiche, valide
per tutti ed in ogni caso.
Vennero così alla luce co-
dificazioni internazionali,
come la Dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo
nel 1948, la Convenzione di
salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e libertà fondamen-
tali del ’50, e il Codice di e-
tica medica del ’49. «La de-
finizione legale - ha affer-
mato Morandini - ha fatto
emergere sempre più il bi-
sogno d’una riflessione fi-
losofica ed etica che ne stes-
se alla base. Ecco allora sor-
gere la bioetica, quale filo-
sofia morale della ricerca e
della prassi biomedica». 

Tale riflessione bioetica,
ha specificato ancora il ma-
gistrato, è oggi più che mai
attuale e importante, sia
perché il progresso della
medicina sta determinato il
rischio della manipolazio-
ne umana, sia perché di

fronte a ciò la vecchia legi-
slazione non è adeguata. È
però tutt’altro che semplice
l’elaborazione di una nuo-
va, soddisfacente, regola-
mentazione giuridica: «la
legislazione sta subendo
forti pressioni - ha afferma-
to Morandini - Basti pensa-
re che dietro la fecondazio-
ne artificiale ci sono affari
miliardari. E poi la nostra
"lex civile" sembra abituata
a "giocare al ribasso", aval-

lando alla meno peggio si-
tuazioni già in atto, senza
fare quello che sarebbe il
suo più autentico dovere: la
preposizione di valori». Mo-
randini ha persino parlato
di «funzione pedagogica del-
la legge», presentando lo
Stato come difensore del va-
lore dei valori: «l’uomo nel-
la sua globalità e profondità
delle esigenze specifica-
mente umane». 

In campo bioetico questo

tentativo coincide con un
preciso modello etico di ri-
ferimento, che è quello per-
sonalista. «Esso - ha spie-
gato Morandini - trova il cri-
terio della morale nell’uo-
mo stesso in quanto perso-
na: essa è valore oggettivo,
trascendente e intangibile,
e quindi normativo». At-
tuare questa posizione nel-
la nostra epoca storica è
però un’operazione com-
plicata, ha specificato il re-
latore, perché nel sentire co-
mune vengono fraintesi e
falsati tutti e tre gli elementi
fondanti ogni discorso mo-
rale: la legge, la libertà e la
coscienza. «La legge - ha os-
servato - è considerata un
insieme di precetti e divie-
ti dettati da una autorità e-
sterna, e non finalizzati al
bene della persona; l’idea di
libertà, poi, è associata a
quella di "voluntas", dive-
nendo così forza cieca e ar-
bitrio; la coscienza, infine,
è riferita all’uomo ripiega-
to su sé stesso e chiuso al-
l’Assoluto, "creatore" dei

valori e delle norme socia-
li». 

Parlando del rapporto
Legge-democrazia, Moran-
dini ha ribadito in ultimo il
compito primario dello Sta-
to: la «difesa e protezione
della vita e l’integrità di tut-
ti e di ogni essere umano»,
«diritti fondamentali non
solo del singolo ma essen-
ziali anche per la sussi-
stenza della società stessa».
Di qui l’urgenza di un in-
tervento immediato, coe-
rente ed energico da parte
dello Stato sulle tante e in-
tricate questioni bioetiche.
«Serve una svolta culturale
- ha concluso Morandini -
affinché venga attuata una
vera e piena democrazia, ed
ogni essere umano possa
vedere riconosciuti la sua
dignità e i suoi diritti». Un
traguardo possibile solo
con «l’abbattimento di tut-
te le barriere che dividono
le diverse "categorie" di uo-
mini, privilegiandone alcu-
ni a scapito di altre, em-
brioni e feti compresi».

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

«Passaggi» e «Letteraria»
Terminano questa settimana nel cortile del Museo civico Me-
dievale (via Porta di Castello 3) o in caso di maltempo in Cap-
pella Farnese (piazza Maggiore 6) due manifestazioni, en-
trambe alle 21.30. Per «Passaggi a Bologna» martedì «Augu-
sto Murri»: conduce Renata Ortolani, giornalista, partecipa-
no Gian Paolo Salvioli, assessore alla Sanità del Comune e
Claudio Santini, presidente dell’Ordine dei giornalisti regio-
nale; voce recitante Raoul Grassilli. Per «Letteraria» oggi al-
le 21.30 Fernanda Pivano, giornalista e scrittrice, intervista-
ta da Francesco La Polla parla di Jonathan Franzen; giovedì
tavola rotonda «Voci del romanzo italiano» con Armando Tor-
no, editorialista del «Corriere della Sera», Ezio Raimondi, i-
talianista e Marco Bazzocchi dell’Università di Bologna. Do-
menica Pietro Menarini, docente di Letteratura spagnola al-
l’Università di Bologna, affronterà i «Narratori spagnoli e i-
spanici: Arturo Pérez-Reverte e Carlos Fuentes».

«Nouveau Cirque»
La Scuola di Teatro di Bologna propone per il terzo anno il

«Nouveau Cirque» con «Ombra di Luna», alla Manifattura Ta-
bacchi da mercoledì al 15 settembre alle 21.30. Ingresso euro 5-
12, prevendite Emporio della Cultura (P.zza Maggiore 1/3).

Parla il collezionista Vittorio Camerini

Burattini, una «magia»
da conservare con cura

«DNANZ ALA VÈTTA»  

Mercoledì alle 21, «Dnanz a-
la vétta», ovvero davanti a S.
Maria della Vita (via Clava-
ture 10), Viva Bologna pre-
senta una serata con il «ca-
sotto» di Riccardo Pazzaglia
e con Vittorio Camerini (nel-
la foto, con il burattino «Il
Mago» di Augusto Galli)
collezionista e storico di bu-
rattini, che parlerà su «Fa-
sulén, Sganapén, Balanzån &
C.». Gli abbiamo rivolto al-
cune domande.

Com’è nata questa pas-
sione per i burattini e l’idea
di collezionarli? 

Sono di un paese della pe-
riferia di Bologna, dove una
o due volte all’anno Gualtie-
ro Mandrioli portava i bu-
rattini. Negli anni Cinquan-
ta l’aspettativa di un ragaz-
zino per quell’avvenimento
era notevole. Da lì è nata una
passione che non è più anda-
ta via. Oggi la magia di que-
ste figure continua, è come se
mi riportasse all’età dell’in-
fanzia e della fanciullezza. 

Cosa significa collezio-
nare burattini?

Trovarli anzitutto, e non è
facile. Non bisogna infatti

smembrare la cosiddetta
«muta», cioè l’insieme di bu-
rattini che fanno la baracca.
La muta rappresenta la sto-
ria della vita del burattinaio
e spesso anche quella di sua
moglie, che confezionava i
vestiti. Il burattinaio faceva
parte della realtà povera del-
la città, e con la dismissione
di tante cose costruiva la lu-
ce e la magia dei suoi burat-
tini. Smembrare una muta è
come strappare da un libro le
pagine più rappresentative,
nascondendo a chi legge il
senso del racconto. Per la sto-
ria del burattinaio, sarebbe
importante avere sia gli sce-
nari sia i copioni. I primi per-
ché erano spesso fatti da ar-
tisti amici (io ne ho oltre due-
cento, tra cui uno del Rub-
biani e uno del Veronese che
sono bellissimi), i secondi
perché erano espressione del-
la personalità del buratti-
naio. I copioni dicono come
lui si esprimeva, come gio-
cava in modo dialettale la sua
storia. 

Che fortuna ebbe nei se-
coli lo spettacolo dei bu-
rattini?

Burattinai ricchi non ce ne
furono mai. Come diceva
Gualtiero Mattioli «in bollet-
ta dura, ma con le scarpe lu-
cide» ovvero con orgoglio e
dignità. Il cardinale Lamber-
tini, nel febbraio 1689, nel
Teatro del Porto, interpreta-
va il dottor Balanzone e sap-
piamo che era amico di mol-
ti burattinai. Quindi i ceti più
alti e quelli più bassi della so-
cietà trovavano in quest’e-
spressione popolare la con-
divisione di un modo di vi-
vere, d’essere bolognesi.

Lei ha delle mute com-
plete?

In passato, sentendomi
portato eticamente a difen-
dere quest’integrità, ho avu-
to l’occasione di rilevarne u-
na di un burattinaio scono-
sciuto, morto subito dopo la
guerra. Ho tutti i suoi copio-
ni, le scenografie, i velari, u-
na trentina di burattini e il
burattino «fisionomico»; è un
cardinale, ma la faccia è del-
l’autore. Ho anche i suoi Sga-
napino e Fagiolino «con le
gambe». Mi spiego: c’è un ac-
cessorio con dei bottoni che
si lega al vestito e i due van-

no sul boccascena con le gam-
be fuori dal palcoscenico co-
sì che gli spettatori possono
vedere che il burattino è un
bimbo come loro.

I burattini hanno senso
solo se continuano a «vi-
vere»? 

Secondo me il burattino è
morto, ma permane la cultu-
ra. L’attività continua, ma
mentre il burattino di ieri
raccontava storie che inte-
ressavano tutti, quello d’oggi
interessa soprattutto l’infan-
zia. La comunicazione oggi è
diventata talmente ampia
che il burattino ha meno spa-
zio. Il teatro dei burattini era
un tempo anche forma di e-
ducazione per un popolo sen-
za molta cultura, «nudo e pe-
lato di cognizioni» direbbe
Balanzone; oggi è più un in-
trattenimento.

Perché non creare un

museo dei Burattini?
Esiste, a Budrio, con la col-

lezione Zanella. Per quanto
riguarda la mia collezione, da
parte di padre Casali e di
monsignor Catti c’era molto
interesse. Avremmo già do-
vuto formare un museo, ma
sono sopraggiunti alcuni pro-
blemi.  

La settimana vede anche
altri appuntamenti in via
Clavature, sempre alle 21. Lu-
nedì Fausto Carpani raccon-
terà di «Quando i portici e-
rano di legno»; martedì Pao-
la Rubbi affronterà «La fi-
luzzi e dintorni». Giovedì Ti-
ziano Casella di Budrio e i ra-
gazzi che con lui studiano il
dialetto, leggeranno poesie e
zirudelle in bolognese. Segue
l’esecuzione di alcuni brani
con le ocarine. Venerdì le
canzoni scritte da Fausto
Carpani.

(B. T.) «Sere d’estate a San
Michele in Bosco» chiude le
iniziative estive di Viva Bo-
logna con una carrellata
d’appuntamenti. «A San
Michele in Bosco - dicono
gli organizzatori di Unasp-
Acli - fede, arte e musica
s’incrociano da secoli. Il
complesso monastico, affi-
dato in passato agli Olive-
tani, ha sempre avuto un
ruolo importante nella vita
della città. Vi passarono le
più alte personalità, dal car-
dinale Albornoz a Papa Eu-
genio IV, da Carlo V a Pio
IX. Chi era in visita a Bolo-
gna difficilmente mancava
di visitare i chiostri monu-
mentali, le opere d’arte del-
la chiesa, concludendo con
uno sguardo al bel panora-
ma. Quelle pietre, quegli af-
freschi continuano ancora
oggi a parlare di bellezza e
di spiritualità. Per questo
sabato, alle 10, proponiamo
la visita alla biblioteca, de-
corata da Domenico Maria
Canuti, alla Sala Vasari e al
chiostro ottagonale affre-
scato da un gruppo di pitto-

ri coordina-
ti da Ludovico Carracci. A
questa, martedì 10, alle ore
20, seguirà la visita della
chiesa». 

Possiamo dire qualco-
sa sul primo appunta-
mento musicale?

Oggi la chiesa è affidata
ai Chierici regolari ministri
degli infermi (Camilliani).
Giovanni Maria Rossi, di
questa comunità, musicista
e compositore, è l’organista
titolare dell’importante
strumento cinquecentesco
qui conservato. Padre Ros-
si, martedì 10 alle 21 ese-
guirà improvvisazioni al-
l’organo su temi di sua com-
posizione e d’altri noti au-
tori, Grancini, Haendel,
Franck. Anna Lara Busi-
naro intonerà i temi.

L’iniziativa, resa possi-

bile dal sostegno di Viva Bo-
logna e del Quartiere Santo
Stefano, con la collabora-
zione degli Istituti Ortope-
dici Rizzoli, prosegue con al-
tri appuntamenti. In calen-
dario sono la visita al parco
di San Michele, domenica
15, alle 18, le visite guidate
ai Bagni di Mario, sabato 14
dalle 10 alle 18, la visita alla
Fonte Remonda, domenica
22 alle 20.30, cui segue un
concerto, e, in conclusione,
la presentazione del volume
di Paola Dessì «Cantantibus
organis. Musica per i fran-
cescani di Ravenna nei se-
coli XIII e XIV», che si terrà
giovedì 26 alle 20.30, nel
chiostro del Convento della
SS. Annunziata, in via San
Mamolo. Per informazioni
e per prenotare le visite gui-
date tel. 051.2918490.

La chiesa
di 

S. Michele
in Bosco

Un gioiello romanico
dentro Villa Aldini

GIOIA LANZI

C’è un  gioiello romanico al-
l’interno della Villa Aldini,
costruzione di epoca napo-
leonica posta sul colle del-
l’Osservanza e visibile da o-
gni punto della città. Si trat-
ta dei resti di un complesso
monastico benedettino del se-
colo XII, dedicato alla Vergi-
ne: del complesso, espropria-
to all’epoca napoleonica e fi-
nito nelle mani di Antonio Al-
dini, non rimane che la ro-
tonda, con ingresso autono-
mo: tutto il resto fu abbattuto
per far posto alla grande vil-
la. 

La scelta del luogo per la
villa, secondo la voce popola-
re, si deve al fatto che Napo-
leone stesso, condotto sui col-
li per ammirare la città dal-
l’alto, dichiarò che quello era
il punto da cui si godeva la vi-
sta migliore: nella costruzio-
ne della villa in stile neoclas-
sico, gli architetti G. Nadi e

G. B. Martinetti salvarono la
rotonda vincendo il desiderio
dell’Aldini di fare piazza pu-
lita per avere più spazio per
l’edificio, e lo convinsero a
salvarla inserendola nella
nuova costruzione adibendo-
la a sala da  musica (o da pran-
zo). Della decorazione origi-
naria del XII secolo sono oggi
visibili una Madonna e sette
apostoli, mentre sono visibi-
le le tracce di altri tre aposto-
li: la posizione attuale del-
l’immagine della Madonna
(nella foto)è diversa da quel-
la originaria, che probabil-
mente la vedeva al centro del-
l’abside con le immagini de-
gli apostoli, e forse di angeli,
a farle corona nelle nicchie. 

Una tradizione, messa per
iscritto da Graziolo Accarisi
nel 1459 (nello stesso scritto
in cui tramanda anche la tra-
dizione relativa alla Madon-
na di San Luca), unisce nella

fondazione della chiesa ini-
ziativa umana e ispirazione
divina: la bolognese Picciola
Piatesi aveva iniziato la co-
struzione di una chiesa su di
un colle vicino alla città: ma
una colomba scese a  deli-
neare sul colle proprio dove
oggi la si trova, con pezzetti di
legno disposti in cerchio, la
pianta della chiesa: e il ve-
scovo, cui il fatto fu notifica-
to, vide in ciò un segno divi-
no, e dispose che si seguisse-
ro le indicazioni della colom-
ba. La chiesa fu consacrata il
14 agosto, forse del 1116. L’af-
fresco che rappresenta la Ver-

gine è testimonianza di un e-
dificio mariano in Bologna
precedente quello della Ma-
donna di S. Luca: notevoli so-
no i nessi, ma anche le diffe-
renze, tra le due immagini: le
cui storie tra l’altro sono rin-
tracciabili nello stesso scritto
dell’Accarisi. Non è questa
l’unica testimonianza del-
l’arte romanica in Bologna:
troviamo le principali nella
facciata della chiesa di S. Gia-
como Maggiore, nella cripta
della chiesa dei Ss. Vitale a A-
gricola e in quella di S. Zama
(oggi presso l’Ospedale Mili-
tare dell’Abbadia).

Su Benedetta Bianchi Porro
un libro derivato da una lettera
(M. C.) «Ero di sentinella.
La lettera di Benedetta na-
scosta in un libro»: Corra-
do Bianchi Porro ha voluto
titolare così il volume da lui
scritto, e recentemente
pubblicato (Edizioni S. Pao-
lo), sulla sorella Benedetta
(nella foto), la giovane Ve-
nerabile forlivese morta a
27 anni a seguito di una ter-
ribile malattia che la ri-
dusse progressivamente
sorda, cieca e totalmente
paralizzata. L’espressione
allude esplicitamente al-
l’invito del Santo Padre nel-
la Giornata mondiale della
Gioventù del 2000, quando
domandò ai giovani di tut-
to il mondo di essere «Sen-
tinelle del mattino». La
pubblicazione è stata pre-
sentata nelle scorse setti-
mane al Meeting di Rimi-
ni, alla presenza dell’auto-
re e della famiglia di Bene-
detta. 

«Il libro nasce da una let-
tera che mia sorella mi in-

viò il giorno prima di mo-
rire - racconta Corrado - Al-
lora avevo 17 anni, ed ero
in collegio per ragioni di
studio. Partii per il funera-
le prima che mi venisse re-
capitata la missiva, che tro-
vai quindi solo al mio ri-
torno. Ero ancora troppo
sconvolto e temetti di non
capire quello che mia so-
rella mi aveva voluto scri-
vere nelle sue ultime ore di
vita. Così riposi la busta in
un libro, e come capita spes-
so anche per le cose più im-
portanti, col tempo me ne
dimenticai. Ritrovai il testo
molti anni più tardi, e mi
dissi che era giunto il mo-
mento di leggerlo. Da que-
sto episodio è nato il volu-
me ora pubblicato: un dia-
logo con Benedetta, tuttora
viva e presente in Cristo».  

Corrado Bianchi Porro
parla anche del messaggio
incarnato nella vita della
sorella: «in Benedetta lo
Spirito ha donato uno spe-

ciale carisma per il mondo:
con la sua vita ella ci avvi-
cina al senso profondo del-
l’esistenza, spronandoci a
domandare anche per noi
il significato della gioia e
della sofferenza. C’è di più:
la terribile malattia che l’ha
lentamente spenta e il mo-
do con cui lei l’ha affronta-
ta, ci fanno andare all’es-
senziale del messaggio cri-
stiano, ovvero la morte e ri-
surrezione del Figlio di Dio.
Questa coscienza, che era
chiarissima in Benedetta,
generava in lei un grandis-
simo amore che la rendeva
libera e felice, più di noi fra-
telli che eravamo in salute
e potevamo fare ciò che vo-
levamo; non c’era amore
più grande che in quella
stanza, dove c’era una so-
rella che soffriva e ci ama-
va. E la cosa ancora più stu-
pefacente, in un mondo che
cerca la felicità in mille co-
se senza afferrarla, è la sem-
plicità con cui Benedetta

l’ha trovata: la sua storia ci
insegna che Dio si fa trova-
re e trovandoci ci dà il co-
raggio di cercarlo ancora di
più». All’incontro di pre-
sentazione era presente an-
che Alessandro Rondoni,
direttore del quindicinale
cattolico forlivese «Il Mo-
mento». «Il libro è tutto
fuorché uno scritto di "me-
morie" - ha specificato - in
esso Corrado compie un
viaggio di conoscenza di
Benedetta partendo da al-
cune sue frasi, e in lei spa-
lanca un orizzonte che lo fa
arrivare "più in là"».

Organizzato da Unasp-Acli
A S. Michele in Bosco
sabato prossimo
inizia «Sere d’estate»
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SOLA MONTAGNOLA
Il programma da oggi a venerdì 6 settembre

Oggi ore 21.15 Sotto a chi
tocca!

Fagiolino e Sganapino
si difendono dai soprusi di
un «cattivo», facendosi
giustizia da soli... Uno
spettacolo di burattini di
classica tradizione bolo-
gnese della Compagnia del
Pavaglione.

Domani ore 21.15 I
Clowns

Il Teatro Ridotto porta
in scena uno spettacolo fat-
to di gag, giocoleria e pa-

rodia.
Martedì ore 21.30

Scrivere a catinelle
Per «Parole nel parco»,

incontro con Franco Fo-
schi, autore di poesie, rac-
conti e romanzi neri... sim-
paticamente crudeli.

Mercoledì ore 21.30
Match di improvvisa-
zione teatrale

Appassionante gara-
spettacolo tra due squadre
di attori professionisti su
temi estratti a sorte. A cu-

ra dell’associazione Belle-
ville.

Giovedì ore 21.30 On
live

Le frequenze di Radio
Nettuno ospitano questo
talk-show in diretta ra-
diofonica dalla Montagno-
la. Seguitelo sui 97 FM o
partecipate dal vivo!

Venerdì ore 21.30 Jazz
& jazz

Serata jazz con Andrea
Nuzzo (pianoforte) e Davi-
de Brillante (chitarra).

BURATTINI

Gli spettacoli di buratti-
ni presso l’Isola Monta-
gnola si sono rivelati un
successo per i bambini, e
fin qui nulla di strano; ma
grande seguito hanno a-
vuto anche presso gli a-
dulti, tanto da far sospet-
tare che a volte siano i fi-
gli ad accompagnare i ge-
nitori, e non viceversa.
Merito delle più famose

compagnie di Bologna, che
rinverdiscono questa clas-
sica tradizione della no-
stra zona riuscendo ad ap-
passionare proprio tutti. I
prossimi appuntamenti
sono questa sera alle 21.15
con «Sotto a chi tocca!»,
storia di Fagiolino e Sga-
napino, e il 15 settembre
con le «Serenate» della
Commedia dell’Arte, rap-
presentate dal Teatrino
Giullare. Tutti gli appun-
tamenti hanno un costo

d’ingresso simbolico di 1
euro.

I burattini ci accompa-
gneranno anche dopo l’e-
state: dal 16 settembre Iso-
la Montagnola proporrà
un calendario ricco di no-
vità, nel quale gli spetta-
coli di burattini saranno
una presenza costante;
sarà anche possibile par-
tecipare a un vero e pro-
prio laboratorio in com-
pagnia di burattinai e-
sperti.

Il direttore dell’Ufficio famiglia della diocesi interviene sul tema delle nozze in Comune che hanno superato quelle in chiesa

Matrimonio, la verità sorregge la società
La Chiesa non vuole «mettere le brache» a nessuno, ma ciò che dice vale per tutti

POLEMICA  

MASSIMO CASSANI *

I quotidiani bolognesi han-
no visto nei giorni scorsi
accendersi un dibattito in
merito all’interpretazione
di un evento statistico: nel
2001, a Bologna, i matrimo-
ni civili hanno superato
numericamente, per la pri-
ma volta, quelli religiosi. Il
sociologo Fausto Anderli-
ni ed il deputato Ds nonché
presidente onorario del-
l’Arcigay Franco Grillini
hanno subito commentato
entusiasticamente il «sor-
passo». Anderlini addirit-
tura vi ha visto il fallimen-
to della pastorale del cardi-
nale Biffi e dei suoi colla-
boratori. Poi, rivolgendosi
più direttamente a persone
apostrofate «Voi, uomini di
fede» (presumo intenda ri-

volgersi al clero bolognese,
specie ai suoi capi), rinca-
ra la dose sul presunto fal-
limento di «voi che siete af-
fetti da smania di mettere
le brache d’ordinanza ai bo-
lognesi, con il risultato di
vederseli, alla fine, ancor
più nudi, smidollati».

I dati rilevati, e più in ge-
nerale la situazione attua-
le circa il matrimonio, esi-
gono attenta considerazio-
ne e pongono alla comunità
cristiana importanti inter-
rogativi e sfide pastorali,
che non è possibile affron-
tare nel breve spazio di un
articolo. Su una cosa vor-
rei rassicurare: la Chiesa
non vuole «mettere le bra-
che» a nessuno, però nem-
meno può esimersi dal fare

quanto Gesù, che noi pro-
fessiamo Risorto e Signore
della storia e dell’umanità,
le ha comandato, cioè dal-
l’annunciare il Vangelo a
tutti gli uomini e, a coloro
che l’accolgono, offrire una
formazione il più possibile
solida e permanente. Non
è problema di quantità, di
sapere se sono più i matri-
moni in chiesa o in comu-
ne. Gesù non ha mai fatto
questioni di numero: quan-
do molti si sono allontana-
ti da lui perché il suo di-
scorso era duro, non ha
cambiato registro ed ha
perfino chiesto ai suoi di-
scepoli se volevano andar-
sene pure loro. La Chiesa
non cerca l’applauso, non
si preoccupa dell’«audien-
ce». Trasmette piuttosto
quanto ha ricevuto dal suo
Signore, e cerca di farlo nel

miglior modo possibile,
non per irreggimentare e
fare lavaggi del cervello,
ma affinché tutti possano
comprendere e gustare le
meravigliose ed incom-
mensurabili ricchezze rac-
chiuse nella volontà e nel

disegno creativo e salvifico
di Dio.

Ricchezze dischiuse dal-
la fede, ma che sono in pa-
ri tempo anche veramente
e profondamente umane.
Perché la salvezza cristia-
na non annulla l’uomo, non

lo distrugge e neppure lo
trasforma in angelo. Lo ac-
coglie nella sua realtà sto-
rica, con tutto il peso delle
sue miserie e fragilità. Gli
annuncia e gli dona l’espe-
rienza del perdono divino.
Lo rinnova interiormente,

incorporandolo al Signore
Gesù ed elevandolo per ta-
le via alla dignità di figlio di
Dio. Gl’indica la speranza
di un compimento futuro e
lo sostiene con la forza del-
la grazia, affinché nella
quotidianità non si scorag-
gi davanti a prove, diffi-
coltà, momenti di dolore o
d’incomprensione, né si la-
sci sedurre da facili ed al-
lettanti scappatoie, ma ab-
bia il coraggio e la maturità
di amare, e di farlo per tut-
ta la vita.

Termini come comunio-
ne, fedeltà, indissolubilità,
procreazione, servizio a
Dio ed al prossimo possono
forse apparire oggi a taluni
come trappole e lacci o co-
me anticaglie di un passa-
to ormai irrimediabilmen-
te estinto. Ma non è così. 

La società, oggi come ie-

ri e forse più di ieri, ha bi-
sogno di famiglie unite, so-
lide, aperte, dove le giova-
ni generazioni vengano e-
ducate, con l’esempio oltre
che con la parola, ad una lo-
gica diversa da quella con-
sumistica del «tutto e subi-
to» o dell’«usa e getta», os-
sia della ricerca di una fe-
licità e di un benessere e-
goisticamente ed indivi-
dualisticamente intesi. La
Chiesa si adopera per aiu-
tare l’umanità tutta a sco-
prire ed attuare i valori au-
tentici racchiusi nell’amo-
re. E nel fare questo è pron-
ta e desiderosa di unirsi a
tutti gli uomini di buona
volontà, per un cammino
insieme e per un comune
arricchimento.

* Direttore 
dell’Ufficio diocesano

di pastorale familiare

L’INTERVENTO
IVO COLOZZI *

Sulle unioni religiose e civili c’è chi usa
le «lenti» del pregiudizio e non della sociologia

vevo pensato che non
avesse molto senso
prolungare il dibatti-
to sull’intervento di
Anderlini su «Il Do-

mani di Bologna» riguardo al
sorpasso dei matrimoni civi-
li su quelli religiosi, non solo
per l’autorevolezza delle per-
sonalità già intervenute ma
anche perché il genere lette-
rario cui sicuramente ap-
partiene il suo articolo del 24
agosto, cioè la satira di co-
stume, non si appella alla ra-
gione ma al gusto. Se piace si
ride, se non piace si dimenti-
ca. Non è possibile, infatti,
pensare che Anderlini, defi-
nito «sociologo» da «Il Do-
mani» e che si autodefinisce
«statistico», avesse intenzio-
ne di proporre un ragiona-
mento serio quando ha deci-
so di correlare un dato di ti-
po demografico come quello
della quantità e del tipo di
matrimoni, che rientra nel
registro della «durata», cioè
dei tempi generazionali, con
il cambio della giunta comu-
nale a Bologna, che ovvia-
mente riguarda i tempi bre-
vi (o brevissimi) della politi-

A

ca. 
In un secondo intervento

però (28 agosto, «Il Domani»),
Anderlini ha cambiato «ge-
nere» e, negando di fatto qua-
si tutto quello che aveva so-
stenuto nel primo, assolve la
giunta Guazzaloca, che ades-
so c’entra poco o niente, ma
per accusare ancora più pe-
santemente il cardinal Biffi
con i suoi collaboratori (nel
caso specifico il vescovo au-
siliare monsignor. Vecchi), il
cui modo di proporre il cri-
stianesimo e di guidare la
diocesi di Bologna sarebbe la
vera «causa» di tanto «effet-
to».

Vale allora la pena di pro-
porre alcune riflessioni che
intendono mostrare come

Anderlini usi le lenti dell’i-
deologia o del pregiudizio,
non quelle della sociologia e
tanto meno della statistica.

Come ha opportunamente
ricordato anche Marzio Bar-
bagli, Bologna è una città for-
temente secolarizzata, non da
pochi anni, ma almeno da
due generazioni. È evidente
che una generazione forte-
mente secolarizzata non e-
ducherà religiosamente i
propri (pochi) figli, per cui la
probabilità che nella genera-
zione successiva le persone
che si sposano in chiesa di-
minuiscano ulteriormente è
praticamente una certezza. E
poi ci sono altri fattori, come
il fatto che molti anziani (fa-
scia d’età in continuo au-

mento a Bologna), vedovi,
pur essendo cattolici, sono
fortemente scoraggiati dal ri-
sposarsi, cosa che farebbero
molto probabilmente in chie-
sa, dalla legislazione in base
alla quale risposandosi per-
derebbero la pensione di re-
versibilità del coniuge de-
funto. Di qui il dato niente af-
fatto sorprendente rilancia-
to da Anderlini. Ma questo
non significa affatto che sia
in atto un processo di ulte-
riore secolarizzazione né,
tanto meno, che sia falso so-
stenere la crisi della secola-
rizzazione e il ritorno alla re-
ligione. Tutte le indagini «se-
rie» dimostrano che il feno-
meno del ritorno al religioso
esiste e che è consistente, ma

anche che non coincide ne-
cessariamente col ritorno al
cristianesimo. Per molti ita-
liani, specie per i più giova-
ni, la crisi delle ideologie, ma
anche la piega presa dallo svi-
luppo economico e sociale del
paese, hanno riaperto una do-
manda sul senso che, però, in
molti casi diventa anche una
fuga nell’irrazionale che con-
duce verso forme di religio-
sità di tipo «magico» o di tipo
«naturalistico», ben lontane
dalla fede cristiana. I figli del-
la generazione del ’68, quindi,
forse non condividono più le
speranze politico-rivoluzio-
narie dei padri, almeno in
gran parte, e forse non si di-
chiarano atei  come molti di
loro, ma è improbabile che al

momento di sposarsi recu-
perino una tradizione che
non appartiene loro anche
perché non l’hanno mai co-
nosciuta né al catechismo,
dove non sono andati, né a
scuola, dove sono stati esen-
tati dall’ora di religione.

D’altra parte il ritorno del-
la religione è collegato alla
crescita della presenza nelle
nostre città di persone pro-
venienti da paesi (soprattut-
to del medio e dell’estremo o-
riente e dell’Africa) dove, co-
me tutti sanno, la religione è
molto importante ma non è
certamente cristiana. Ne con-
segue che anche in questo ca-
so il «ritorno» della religione
non si traduce in aumento
dei matrimoni celebrati se-

condo il rito cattolico, ma di
quelli con rito civile, non a-
vendo valore legale per lo Sta-
to italiano quelli celebrati
con altri riti religiosi. È evi-
dente, quindi, che mettere in
campo l’immigrazione non è
affatto un pretesto ma un fat-
tore esplicativo di grande ri-
levanza, soprattutto a Bolo-
gna dove la percentuale di
immigrati da quei paesi è
molto più consistente di
quanto non dicano le stati-
stiche ufficiali (che non sba-
gliano solo a calcolare il tas-
so d’inflazione).

Che il ritorno alla religio-
ne assuma in Italia queste
connotazioni non dipende
certamente dalla posizione
del cardinal Biffi. D’altra par-

te lo stesso Anderlini evi-
denzia come il trend sia lo
stesso in tutte le grandi città
del Centro-Nord, guidate da
Vescovi con posizioni pasto-
rali e teologiche certamente
differenziate da quelle del-
l’Arcivescovo di Bologna. Po-
trebbe darsi, anzi, che il ma-
gistero e l’azione pastorale
del cardinale Biffi abbiano
contribuito a modificare la
tendenza e a far sì che per al-
cuni giovani bolognesi il cri-
stianesimo, e non il buddi-
smo o il new age, torni ad es-
sere quanto meno una ipote-
si da verificare. Il punto è che
su questo né Anderlini né al-
tri hanno dati su cui ragio-
nare. Mi pare, quindi, anco-
ra una volta del tutto ideolo-
gica e priva di fondamenti
scientifici l’esortazione «pa-
storale» di Anderlini che in-
vita la Chiesa di Bologna ad
abbandonare l’attuale «in-
transigentismo» e ad aprirsi
al «miracoloso» dialogo con
le culture: dialogo che ritiene
evidentemente in grado an-
che di aumentare i matrimo-
ni religiosi.

* Sociologo

Il parroco propone un «patto civile», dopo la vicenda della bimba della cui morte è imputata la madre

Noemi, una vicenda che chiama a nuovo impegno
BOSCHI DI BARICELLA  

a vicenda della piccola Noe-
mi, per la cui morte è im-
putata la madre, ha sfiora-
to la mia vita di parroco,
costringendomi ad affron-

tare la questione fondamentale
che collega la vita pastorale e la vi-
ta civile, la comunità cristiana e la
vita sociale: l’impotenza della buo-
na volontà. «Ha sfiorato» perché
Silvia Ruffoni, la madre, abitava
a Boschi da pochi mesi, ma non a-
veva rapporto con la vita parroc-
chiale e non ho mai avuto con lei
alcun rapporto personale. Quanto
so di lei l’ho appreso dai giornali;
ma mi ha costretto e mi costringe
a pormi una domanda. Come è po-
tuta accadere a Boschi questa
drammatica vicenda? Perché, co-
munque siano andate le cose, an-
che prima di morire Noemi vive-
va in una situazione drammatica.

Questo è uno dei paesi più civi-
li che io abbia conosciuto per la
semplicità dei rapporti e per la
bontà delle persone che lo abita-
no; per la capacità di superamen-

L
to delle differenze di pensiero nei
casi di bisogno, per la disponibilità
concreta di aiuto da parte della
maggioranza degli abitanti. Tutti
si sono sempre facilmente inte-
grati in questo luogo, che ha mol-
te risorse umane. La domanda che
mi sono fatto e per la quale è ne-
cessaria una profonda analisi è: se
questo succede a Boschi, che cosa
succede dalle altre parti, dove non
c’è più la calda umanità e la fidu-
cia reciproca che qui è ancora for-
temente presente e dove la solida-
rietà non è ancora parola vuota e
vana? 

Non mi convince affatto la va-
lutazione più volte espressa dai
giornali che la bimba non fosse ac-
cettata dalla madre. Pur non co-

noscendo personalmente Silvia,
mi è semplice pensare che, in un
Paese come il nostro in cui è dato
alle madri licenza legale di ucci-
dere i propri bimbi nei primi me-
si di concepimento a spese dei cit-
tadini contribuenti, e in cui i ser-
vizi sanitari sono scrupolosissimi
nell’informare le madri di questa
«civile» opportunità, se la madre
non avesse voluto Noemi, avreb-
be potuto liberarsi di lei quando e
come avesse voluto. È evidente, in
questo contesto, che se l’ha accol-
ta è perché ha voluto accoglierla.
C’è stata, evidentemente, una vo-
lontà positiva in un soggetto par-
ticolarmente fragile che non ha sa-
puto tenere nel suo cuore ciò che
desiderava custodire. Positiva è

stata anche la volontà del convi-
vente di Silvia, che ha ricono-
sciuto come sua la bambina e le
ha dato il suo cognome. Né si può
addebitare ai servizi la mancanza
di attenzione alla situazione di Sil-
via, che era accompagnata due
volte alla settimana al Sert (servi-
zio tossicodipendenza). È indub-
bio che siamo nella Regione che
vanta, con giusto motivo, la mi-
glior rete di servizi sociali. Come
è potuto accadere, allora, ciò che
è accaduto? Come può nascere da
un insieme di elementi positivi u-
na conseguenza negativa? 

Ritengo che si debba procedere

ad un’analisi rigorosa della situa-
zione della società civile per co-
gliere quale sia l’«anello mancan-
te» che ha portato a tutto ciò. Ciò
che mi è apparso chiaro in questa
vicenda è il senso di impotenza e
la conseguente paura che hanno
paralizzato tutte le parti in causa,
non per un motivo psicologico o
personale, bensì per un’evidente
carenza giuridica: nessuno aveva
titolo per intervenire. Un innega-
bile vuoto di autorità sembra es-
sere la causa di questo dramma.
Infatti, solo quando l’autorità giu-
diziaria si è mossa, il tutto ha po-
tuto essere preso in mano e gesti-
to con un criterio chiaro e parte-
cipato; ma l’autorità giudiziaria
interviene solo quando c’è un’i-

potesi di reato, non ha potere di
intervento preveniente. Il vuoto
di autorità civile rende impotenti
le buone volontà singole e dei va-
ri volontariati che sono disposti a
collaborare, ma non sanno chi sia
il referente autorizzato. 

Occorre affrontare seriamente
la difficoltà di questo vuoto. Per
questo ho convocato una riunione
a Boschi di Baricella, domenica al-
le 16 nella Sala della Comunica-
zione del Didaskaleion, per un’a-
nalisi più approfondita del pro-
blema e per proporre un patto di
solidarietà civile. Patto che, a par-
tire dai sindaci del territorio, coin-
volgendo le realtà comunitarie sta-
bili che in vario modo si aggrega-
no intorno alle parrocchie e con

una collaborazione realmente sus-
sidiaria dei servizi, riesca a crea-
re organismi autorevoli. Essi, a-
vendo mandato da parte di questo
patto di solidarietà civile, sareb-
bero in grado di fare da punto di
coagulo e di coordinamento di tut-
te le persone di buona volontà. In
tal modo si può rovesciare la ten-
denza: da una vicenda negativa
può nascere un percorso positivo.
Ci vogliono solo sindaci coraggio-
si che sappiano buttare a mare le
zavorre ideologiche del passato e
siano decisi a costruire un vero
tessuto civile. Ed è necessario tro-
vare parroci sapienti che rimet-
tano in gioco la comunità cristia-
na in un rapporto positivo con la
realtà istituzionale per la crescita
umana di un contesto sociale che
si va disgregando di giorno in gior-
no in un anonimo individualismo.
Noi, qui a Boschi, l’8 settembre,
proviamo ad incontrarci per que-
sto.

* Parroco
a Boschi di Baricella
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